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L’Italia ha un governo che è tutto fuorché laico, era molto più laica la Democrazia 
Cristiana, dove c’erano persone di alto valore morale. Margherita Hack, 8 maggio 2011 
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Esercito e Tgl, spot 
di governo sui rifiuti 

Napoli, esposto Pd all’Agcom. Camion 

bloccati dai militari -> AMATO A PAGINA 8 



Quegli applausi 
per la Thyssen 

Lo schiaffo di Confindustria 
agli operai e ai giudici 

GIANOLA ALLE PAGINE 16-17 


Napolitano: alt 
rotture di legalità 

Oggi al Quirinale i familiari 
delle vittime del terrorismo 

—> CIARNELLI ALLE PAGINE 10-11 







Anche ieri 500 profughi sono sbarcati a Lampedusa: salvati per miracolo 


-> DEL GRANDE, DE GIOVANNANGELI, MODICA ALLE PAGINE 12-15 


LA RUSSA E LE DONNE 


E NON RISE 
NESSUNO 

Silvia Ballestra 

L ’ultima è quella di La Russa 
sulla superiorità (estetica, 
s’intende, l’unica che gli interes¬ 
sa) delle donne di destra. La pe¬ 
nultima (...) -> A PAGINA 3 


IL LEONE A BELLOCCHIO 

«UN RUGGITO 
PER IL FUTURO» 

Alberto Crespi 

I l regista premiato alla carriera: 

«Mi hanno bocciato Italia mia, 
servirebbe un produttore senza 
paura per raccontare il potere in 
questo Paese». -> alle pag. 28-29 
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Diario 


Questo giornale 
è stato chiuso 
in tipografia 
alle ore 22 




CONCITA 
DE GREGORIO 

Direttore 

cdegregorio@unita.it 

http://concita.blog.unita.it 



Terapia 

Un fatto d’orgoglio 
(senza pregiudizio) 

Francesco Piccolo 


FILO ROSSO 

LA REGIA 
DEL RAIS 

n un ampio reportage Gabriele Del Grande 
racconta con dovizia di dettagli, di testimo¬ 
nianze e di interviste cosa si nasconde dietro 
alla tragedia dei barconi pieni di donne e 
bambini che affondano al largo delle nostre 
sponde: è un’operazione scientifica, è la marina 
militare libica ad organizzare le partenze, ad usa¬ 
re i barconi come strumento di guerra. Bombe 
umane. Sono le metastasi dell'accordo italo-libi- 
co sui respingimenti: quello che, appena nova 
mesi fa, il ministro Maroni celebrò annunciando 
trionfalmente che gli sbarchi a Lampedusa era¬ 
no finiti. Non disse a che prezzo si era ottenuto 
quel risultato: riconsegnando ai loro carnefici 
migliaia di donne e uomini che fuggivano dalla 
guerra e dalla fame. Come si era arrivati a quell' 
accordo? Gheddafi, negli anni precedenti, perio¬ 
dicamente consentiva che i barconi dei migranti 
partissero. Sapeva bene che quegli arrivi avreb¬ 
bero creato grande allarme in Italia. Un allarme 
enfatizzato ad arte (l'Italia ospitava un numero 
di rifugiati di gran lunga inferiore a quello di al¬ 
tri grandi paesi europei) che però era diventato 
uno dei temi della battaglia politica. Usava i mi¬ 
granti per alzare il prezzo. Ottenuto quel che vo¬ 
leva, bloccò con metodi feroci le partenze. Ora le 
ha razionalizzate, invece, facendone uno stru¬ 
mento bellico. E' la marina militare a organizzar¬ 
le. Siamo in grado di rivelare il nome del respon¬ 
sabile delle operazioni: si chiama Zuhair Adam 
ed è un alto ufficiale della marina libica. “Al Vimi¬ 
nale - scrive Del Grande - dovrebbero conoscer¬ 
lo bene, visto che fa parte di un gruppo di ufficia¬ 


li libici venuti in Italia all'epoca dei respingimen¬ 
ti per partecipare ai corsi di formazione sulle tec¬ 
niche di pattugliamento”. Insomma, è un nemi¬ 
co addestrato da noi. Conosce le debolezze no¬ 
stre e dell'intero Occidente. Perché si sta verifi¬ 
cando un fatto paradossale e agghiacciante: i 
profughi si allontanano dai campi allestiti in Tu¬ 
nisia e preferiscono rientrare in Libia, nonostan¬ 
te la guerra, perché da lì possono partire. Questo 
perché non si è pensato di creare un corridoio 
umanitario che consenta a questi derelitti di arri¬ 
vare in Europa seguendo le normali procedure 
per l'asilo. In definitiva, siamo noi a fornire a 
Gheddafi la materia prima per le sue bombe 
umane. 

Vi abbiamo raccontato ieri le parole che Gior¬ 
gio Napolitano pronuncerà oggi, a 33 anni dalla 
morte di Aldo Moro, in occasione del giorno del¬ 
la memoria delle vittime del terrorismo. In edico¬ 
la trovate oggi il dvd con Finchiesta esclusiva 
dell’Unità sul “Sequestro Moro”, la seconda usci¬ 
ta della collana Segreti e bugie curata da Franco 
Fracassi. Il presidente della Repubblica dedica 
questa giornata ai magistrati uccisi mentre dalla 
Sardegna Berlusconi si scaglia ancora contro i 
giudici: sabato li ha definiti “un cancro”, ieri i 
protagonisti di “una guerra civile contro di me”. 
Non ci sarebbe altro da aggiungere se non ciò 
che Silvia Ballestra scrive oggi a proposito di La 
Russa: dobbiamo pretendere che se ne vadano. 
Circola in rete il video con cui, ad un ordine pre¬ 
ciso del Capo (“prego gli uomini di provvedere”, 
a voce bassa) la sicurezza di Silvio B. ha trascina¬ 
to per terra e preso a calci un uomo di 70 anni, 
Vincenzo Michelini, che chiedeva conto al pre¬ 
mier di cosa abbia fatto per tutelare le pensioni. 
Guardatelo. Se solo fosse accaduta una cosa del 
genere a ruoli invertiti avreste trovato il foto¬ 
gramma in prima pagina su tutti i giornali, le 
scene in apertura dei tg. Ma non avviene, a ruoli 
invertiti, una scena così, direbbe Manginobrio- 
ches. Per una boccata d’aria leggete il 
“testamento biologico” di zia Enza, pagina 18. 


C ’è un dibattito aperto da mesi - in 
realtà, da anni. Se il Pd si debba allea¬ 
re con il Centro, il Terzo Polo. C’è chi 
dice che il Pd si snaturerebbe, chi di¬ 
ce che non c’è altra strada per andare al gover¬ 
no, chi dice che invece gli ultimi sondaggi sug¬ 
geriscono che l’alleanza tra partiti di (centro) 
sinistra basterebbe per vincere. Sull’opportu¬ 
nità o meno di allearsi con il Terzo Polo, rinun¬ 
ciando così a una propensione centripeta del 
partito (che è la ragione per cui sarebbe stato 
fondato), si dividono i dirigenti e si parla di 
resa dei conti e di un eventuale congresso (i 
congressi adesso sono visti come la più grande 
minaccia per un partito). 

Ma tutti ignorano il problema fondamenta¬ 
le che mina alla base questa discussione: il Ter¬ 
zo Polo non ha nessuna intenzione di allearsi 
con il Pd. Ogni tanto Bersani propone a Casini 
un’alleanza di qualche tipo. I giornalisti corro¬ 
no da Casini e lui dice in modo molto chiaro 
che non ci pensa proprio ad allearsi con il Pd. 

La risposta di Casini, non si sa perché, non 
viene ritenuta credibile dai vertici del Pd. Dico¬ 
no: non è possibile, non voleva dire proprio 
no, in fondo al cuore non lo pensa. Così quel 
no, scompare. Il dibattito si riaccende, ci si 
chiede di nuovo se Vendola o Di Pietro accette¬ 
rebbero Casini, se Casini porrebbe come condi¬ 
zione l’esclusione di Vendola o Di Pietro. E di 
nuovo si dice che per battere Berlusconi biso¬ 
gna fare tutti un passo indietro e trovare un 
punto di incontro per un’alleanza. Quando si 
è ottenuta un’apertura, allora di nuovo si pro¬ 
pone a Casini l’alleanza. E Casini dice: no. 

Considerata l’insistenza ossessiva, Casini 
avrebbe tutti gli elementi per denunciare Ber¬ 
sani di stalkeraggio. Il fatto che Casini non lo 
faccia, fa capire che il momento in cui Casini si 
sente la persona più felice del mondo, è quan¬ 
do Bersani gli propone l’alleanza e lui può dire 
soddisfatto: no. Ma anche solo per orgoglio, 
perché non smetterla? ❖ 



Privatizzare 
la gestione 
dell'acqua 
migliorerà i servizi 


Il nucleare 
è sicuro 

e fa risparmiare 
sulle bollette 


vota Si ai referendum 


NON FARTI PRENDERE 
PER IL NASO 

SONO TUTTE BUGIE. SCONFIGGILE ANDANDO A VOTARE 


Per informazioni sui referendum visita il sito www.wwf.it 




































Studenti: 
il 30,8% 
lascia 


In Italia la dispersione scolastica nella scuola statale è altissima: il 30,8 per cento. 
Anche se negli ultimi tre anni si è ridotta del 2,2%. Un ulteriore 23% di studenti arriva al 
diploma di istruzione secondaria superiore con uno o più anni di ritardo. Il dato è contenuto 
nel secondo Rapporto sulla qualità nella scuola di Tuttoscuola. 
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Inversi 


di Bruno Tognolini 

Filastrocca della battaglia col drago 


Tu non guardarlo, fa’finta di niente 
Quello è qualcosa di più di un serpente 
Lui ti ha già visto , ora ti aspetta 
Fagli vedere che non hai fretta 
Guardati intorno nel tuo paesaggio 
Il sole cala in un rosso tramonto 
Cerca il colore del tuo coraggio 
Finché nel cuore ti sentirai pronto 


Quando saprai che se ora cominci 
Non è per niente sicuro che vinci 
Ma il sole brilla su prati verdi 
Non è nemmeno sicuro che perdi 
Quando saprai che dovunque tu vada 
Troverai draghi sulla tua strada 
E che quel drago si deve spostare 
Perché per crescere devi passare 


ir 

E NON RISE 
NESSUNO 


VOCI 

D’AUTORE 

Silvia 

Ballestra 

SCRITTRICE 


L ’ultima è quella di La Russa sulla su¬ 
periorità (estetica, s’intende, l’unica 
che gli interessa) delle donne di de¬ 
stra. La penultima quella dell’onore¬ 
vole Mazzucca (Pdl) con la sua ideona di re¬ 
censire i culi delle deputate. La terzultima 
nemmeno me la ricordo, ma sarà stata una 
battuta fascista su Rosi Bindi, o omofoba sul¬ 
la Concia, o una barzelletta schifosa di non¬ 
no Silvio, o una scemenza à la Giovanardi, 
o... Confido nel fatto che, come me, abbiate 
perso il conto. Ed è proprio questo il proble¬ 
ma, l’argomentare putrido della destra italia¬ 
na non è più né scandalo né provocazione: è 
diventato un fastidioso cicaleccio di sottofon¬ 
do. 

L’impresentabilità politica (i nove nuovi 
sottosegretari sono una prova lampante) è 
diventata occasione di divertimento anche 
per i più seri giornali del regno. Trasmissioni 
radiofoniche tendenti al trash fanno a gara 
per invitare questo o quel peone 
“Responsabile” sperando nella buccia di ba¬ 
nana, nell’autogol, nel grottesco, che pun¬ 
tualmente si avvera. Gli autori delle trasmis¬ 
sioni televisive si interrogano: chiamiamo 
un comico o Scilipoti? Questo è lo scenario. 
Vista com’è andata l’avventura politica della 
destra italiana, la nuova linea è di buttarla in 
burletta, di fare cabaret, di riderci sopra in 
modo che il ridicolo copra lo schifo. È un er¬ 
rore, non caschiamoci. Un ministro della Di¬ 
fesa che insulta le donne e non sa chi è il ditta¬ 
tore amico del suo capo (uno dei tanti, per la 
precisione Lukashenko) non è una simpatica 
canaglia, come vogliono farci credere con 
l’ultimo trucchetto mediatico. È un incapace 
che se ne deve andare al più presto. E non c’è 
niente da ridere. ❖ 





iorni su Youae 
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ore 17.30 Lineamondo 

approfondimenti e scenari 
della politica internazionale 

Conducono 

Alessandro Mazzarelli 
Gabriella Radano 


ore 18.15 Agenda Italia 

i temi del programma 
(lunedì immigrazione, 
martedì economia 
e lavoro, mercoledì scuola, 
università e ricerca, 
giovedì ambiente, 
venerdì spazio giovani) 
Conducono 

Cristiano Bucchi 
Antonella Madeo 


ore 19.15 PdOggi 

ore 20.00 

il notiziario quotidiano sui 

la registrazione integrale 

fatti dell'attualità e della politica 

di un convegno 

Conducono 

o di un evento 

Maddalena Carlino 
Alessandra Dell’Olmo 
Agnese Rapicetta 

del Partito Democratico 


TUTTO IL BLOCCO 
VA IN REPLICA 
ALLE 21.00 
E ALLE 9.30 
DEL GIORNO 
SUCCESSIVO 

YOU’EMKB 

in streaming e sul canale 813 di Sky 
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Primo Piano 

La sfida delle città 


Tredici milioni alle urne 


Fra rifuti ed Expo 
le elezioni sono 
un test nazionale: 
il Pdl lo teme 


Tredici milioni al voto il 15 e 
16 maggio. Da Trieste a Reggio 
Calabria, un test politico di va¬ 
lore nazionale. Epicentro Mila¬ 
no, Napoli, Torino e Bologna. 
Il Pd spera nel tramonto del 
premier, la Lega balla da sola. 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

Domenica e lunedì la parola passe¬ 
rà agli italiani. Tredici milioni quel¬ 
li chiamati al voto, per scegliere 
chi governerà 9 province e oltre un 
migliaio di Comuni. Un test ammi¬ 
nistrativo importante, forse decisi¬ 
vo per le sorti del governo e della 
legislatura. Milano, Napoli, Torino 
e Bologna gli epicentri di una sfida 
che in realtà è molto più estesa e 
riguarda comuni come Trieste, do¬ 
ve il centrodestra è diviso in mille 
rivoli, Cagliari, Reggio Calabria, la 
Romagna di Rimini e Ravenna do¬ 
ve il buon governo del centrosini¬ 
stra risponde alla sfida di una Lega 
in crescita e ormai dominus del 
centrodestra, la Toscana di Siena, 
Arezzo e Grosseto, Macerata dove 
il Pd ripropone l’asse con Casini 
(senza Vendola) già sperimentato 
alle ultime regionali nelle Marche. 
E ancora, la Lombardia, dove il cen¬ 
trosinistra tenta di “tenere” la Pro¬ 
vincia di Mantova, l’ultima rocca¬ 
forte “rossa” rimasta, dopo che il 
Comune è già passato a destra. E 
ancora: la Lombardia dei tanti Co¬ 
muni dove la Lega fa da sola, senza 
Pdl, anzi contro, come a Gallarate, 
guarda caso la città dove Bossi tor¬ 
na e ritorna per sostenere la sua 
“soldatessa” Giovanna Bianchi Cle¬ 
rici, alleata dei finiani. 

LA BATTAGLIA DI MILANO 

Milano, certo. La sfida Moratti-Pi- 
sapia, secondo Berlusconi la ma¬ 
dre di tutte le battaglie, la linea del 


Piave della sua leadership. Col pre¬ 
mier capolista Pdl, tutto attacchi ai 
giudici e referendum su se stesso, i 
leghisti irritati, il Pd deciso a puntare 
tutto «sul fallimento del sindaco Mo¬ 
ratti». E poi Napoli, dove al prefetto 
Mario Morcone è stato affidato il 
compito di tenere a sinistra la città, 
dopo che Regione e Provincia sono 
passate a destra. Nonostante la sfida 
di Luigi De Magistris (Idv), che cerca 
di pescare tra i delusi, ma ha scarsissi¬ 
me possibilità di arrivare al ballottag¬ 
gio. E le incursioni di Berlusconi, che 
continua a usare il tema rifiuti come 
uno spot e chiuderà qui la campagna 
il 13 maggio. E poi Bologna e Torino, 
due storiche città governate dal Pd: 
la prrima con Virginio Merola impe¬ 
gnato a far dimenticare lo scandalo 
delle dimissioni di Delbono, contro 


Fattore Lega 

L’alleanza di destra 
vacilla in molte realtà 
soprattutto al Nord 


una Lega che ha preso le redini del 
centrodestra e con l’incognita dei 
grillini che rischiano di “rubare” voti 
preziosi a sinistra. Nel capoluogo pie¬ 
montese Piero Fassino punta a racco¬ 
gliere e rilanciare l’eredità di Chiam- 
parino. Per lui, dopo il successo delle 
primarie, l’unica incognità di rilievo 
è chiudere o meno la partita al primo 
turno. 

LA PARTITA DEI BALLOTTAGGI 

Sarà una settimana tutta concentra¬ 
ta sulla campagna elettorale. Con i 
big impegnati in giro per l’Italia, Ber- 
sani tra Milano, Torino e Bologna 
(con un passaggio pure ad Arcore 
per sostenere la candidata sindaco 
del Pd Rosalba Colombo), Bossi che 
chiuderà venerdì nel capoluogo lom¬ 
bardo ma senza il Pdl. Per sottolinea¬ 



Preparazione delle schede elettorali in un seggio 


re che stavolta ognuno gioca per sé. 
Un test nazionale senza dubbio. Con 
un Pd attento a non cadere nelle trap¬ 
pole del referendum su Berlusconi, 
ma speranzoso, come ha detto ieri 
Franceschini, che dal voto inizi «la fi¬ 
ne del berlusconismo». 

Un test anche per il centrosinistra 
di domani. Quasi ovunque alleanze 
con Sei e Idv (pesa la divisione a Na¬ 
poli). Rarissimi gli accordi col Terzo 
polo al primo turno (si segnala Gros¬ 
seto, dove l’Udc è alleata del Pd e Sei 
corre da sola). Ma, come spiega Enri¬ 
co Letta, «queste elezioni avranno 
una forte connotazione tripolare». 
Tradotto: ai ballottaggi si potrebbe¬ 
ro sperimentare intese con gli uomi¬ 
ni di Casini e Fini. Milano, e Napoli, 
innanzitutto. Ma anche la Latina del¬ 
lo scrittore Antonio Pennacchi, dove 
si vota dopo la caduta del sindaco 
Zaccheo per una faida interna al Pdl 
deflagrata dopo un fuorionda di Stri¬ 
scia la Notizia. ❖ 


IL CASO 


Hack e biotestamento 
«La De era più laica 
di questo governo» 

«L’Italia ha un governo che è tutto 
fuorché laico, era molto più laica la De, 
dove c’erano persone di alto valore mo¬ 
rale». È l’opinione di Margherita Hack, 
che al Politeama di Genova ha concluso 
il convegno internazionale “In un mon¬ 
do senza Dio”, organizzato dall’Unione 
atei agnostici razionalisti. «In Italia - so¬ 
stiene la Hack - non si riesce a fare una 
legge sul testamento biologico, quella 
che stanno preparando non serve a nul¬ 
la, non si riesce a fare una legge per dare 
uguali diritti alle coppie di fatto, si vieta la 
ricerca sulle cellule staminali embriona¬ 
li. L’Italia dovrebbe essere un Paese lai¬ 
co, in realtà laico vuol dire rispettare tut¬ 
te le fedi e rispettando tutti». 
























Bocchino 
e il «terzo 
ribaltone» 


«È il terzo ribaltone della seconda Repubblica: il primo lo fece Bossi dando vita al 
governo Dini, il secondo Mastella dando vita al governo D'Alema, il terzo l'ha fatto Berlusco¬ 
ni con l'accanimento terapeutico del suo governo». Lo dice il vicepresidente di Fli Italo 
Bocchino, per il quale il premier deve andare in Parlamento «a dire che ha fatto il ribaltone». 
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per mandarlo a casa 
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Franceschini; «Il voto 
decreterà la fine 
del berlusconismo» 
Ricorso Pd alTAgcom 


V 


Ahi 


Per il capogruppo del Pd alla Ca¬ 
mera «se dal voto arrivasse un se¬ 
gnale di cambiamento dal Pae¬ 
se, potrebbe essere l’inizio della 
fine del berlusconismo». Ricor¬ 
so alPAgcom sulla par condicio 
violata. 

SIMONE COLLINI_ 

scollini@unita.it 

Il voto di domenica e lunedì ha valen¬ 
za locale, ma «se arrivasse un segna¬ 
le di cambiamento dal Paese, potreb¬ 
be essere l'inizio della fine del berlu¬ 
sconismo». Dario Franceschini sa 
che in questi ultimi giorni di campa¬ 
gna elettorale Silvio Berlusconi cer¬ 
cherà di «alzare sempre di più il livel¬ 
lo dello scontro per far diventare an¬ 
che le amministrative un referen¬ 
dum prò o contro di lui». E il Pd, che 
pure sta usando come slogan sui ma¬ 


Il voto alle amministrative 

Le date 

■ 15-16 maggio primo turno delle elezioni 

■ 29-30 maggio ballottagio 

Come si vota 

■ Comuni con meno di 15 mila abitanti 

si voterà con il sistema maggioritario o turno unico 

■ Nei 140 comuni con più di 15 mila abitanti 

si voterà conil sistema maggioritario o doppio turno 

Dove si vota 

■ 1.310 i comuni in totale che andranno al voto 

■ 11 le città con una popolazione superiore a 100.000 abitanti; Milano, 
Napoli, Torino, Bologna, Trieste, Ravenna, Cagliari, Rimini, Salerno, 
Latina e Novara. Appena sotto i 100.000 Arezzo, Barletta e Catanzaro 

■ 7 i comuni con meno di 100 abitanti 

L’unica regione in cui non saranno indette elezioni amministrative sarà 
il Trentino Alto Adige, in Valle d’Aosta si voterà nel solo Comune di Ayas 

■ 26 i comuni capoluoghi di provincia in cui si voterà 

■ 6 i capoluoghi di regione, Milano, Napoli, Torino, Bologna, Trieste e Cagliari 

Nei comuni con popolazione superiore a un milione di abitanti, i consiglieri 
comunali da 60 passeranno a 48 


nifesti di tutta Italia «un voto per la 
tua città e per il nostro paese», sta at¬ 
tento a non cadere nella trappola di 
personalizzare la sfida elettorale, in¬ 
sistendo però sul fatto che l’esito del¬ 
le urne può servire a mandare «un 
segnale netto che così non si va avan¬ 
ti e deve cambiare l’agenda del Pae¬ 
se», per dirla con Pier Luigi Bersani. 
E quindi, se è vero che «Berlusconi 
vuole evitare il confronto sui pro¬ 
grammi e sulla qualità dei candida¬ 
ti», come dice il capogruppo dei de¬ 
putati Democratici spiegandosi così 
l’attacco ai magistrati, è anche vero 
che «il dilemma Berlusconi sì Berlu¬ 
sconi no non è il problema degli ita¬ 
liani», come sostiene il leader del Pd, 
ma un Parlamento «sequestrato da 
mesi per occuparsi degli affari del 
premier» sì. 

UN VOTO PER IL CAMBIAMENTO 

Così, visto che la «compravendita» di 
deputati denunciata dall’opposizio¬ 
ne ha dato i suoi frutti e impedisce 
un cambio di scenari attraverso il vo¬ 
to parlamentare, il centrosinistra 
punta sul voto di domenica e lunedì 
per arrivare a quello che Franceschi¬ 
ni definisce «un cambiamento defini¬ 
tivo per il Paese». Dice il capogruppo 
del Pd alla Camera: «Dappertutto re¬ 
spiriamo un clima positivo perché ab¬ 
biamo candidati e programmi credi¬ 
bili ovunque. Dall’altra parte, inve¬ 
ce, c’è molta sfiducia e una forte ten¬ 
tazione di astensionismo perché il bi¬ 
lancio del governo di questi ultimi an¬ 
ni è stato fallimentare». Per questo le 
amministrative, al di là della scelta 
dei governi locali, sono «una grande 
opportunità»: «Dobbiamo parlare ai 
tanti elettori delusi del centrodestra 
e chiedere di fare un bilancio di que¬ 
sti tre anni di governo Berlusconi. Il 
centrodestra è partito con la maggio¬ 
ranza più solida mai avuta da nessun 
governo in Italia e non hanno realiz¬ 
zato ciò che avevano promesso. Non 


hanno dato alcuna risposta sui te¬ 
mi su cui avevano raccolto il con¬ 
senso: le tasse non sono diminuite 
ma aumentate, sulla sicurezza han¬ 
no prodotto solo la stupidaggine 
delle ronde e tagliato i fondi alle for¬ 
ze dell’ordine, sull’immigrazione è 
bastata una piccola emergenza, me¬ 
no delle 30mila persone giunte in 
Italia nel 2008 quando c’era Prodi 
al governo, per andare in crisi». 

IL PESO DI DIVISIONI E SQUILIBRI IN TV 

Sul fronte delle opposizioni l’ottimi¬ 
smo non manca, con Gianfranco Fi¬ 
ni che prevede «qualche sorpresi- 
na» per Berlusconi dalle urne, e 
con il leader dell’Idv Antonio Di Pie¬ 
tro che sostiene che «se il risultato 
delle amministrative e poi dei refe¬ 
rendum sarà contrario alle indica¬ 
zioni del centrodestra, il capo dello 
Stato sarà autorizzato a sciogliere 
le Camere». Ma la cautela è d’obbli- 
go, perché al primo turno centrasi- 


Zaccaria 

«Premier deborda in tv 
Se tollerato in dubbio 
la regolarità del voto» 


nistra e Terzo polo vanno divisi un 
po’ ovunque (e in alcuni casi, tra 
cui quello di Napoli è il più eclatan¬ 
te, anche lo stesso centrosinistra si 
presenta con più candidati). E per¬ 
ché a pesare sull’esito delle urne sa¬ 
rà anche il modo in cui l’informazio¬ 
ne televisiva, a cominciare da quel¬ 
la della Rai, si sta muovendo in que¬ 
sti giorni. 

A poco è servito che nei giorni 
scorsi tutte le opposizioni unite (da 
Sei al Terzo polo) abbiano presen¬ 
tato l’ennesimo esposto all’Agcom 
per denunciare la violazione della 
par condicio e la «sovraesposizio¬ 
ne» del premier in tv. Il week-end 
elettorale del premier ha «travolto 
tutte le regole della par condicio e 
non solo quelle», dice Roberto Zac¬ 
caria aH’indomani della trasferta 
milanese del premier. Il coordinato- 
re del gruppo di ascolto Pd sul plu¬ 
ralismo televisivo invita l’Agcom, 
al quale ha presentato un ricorso ur¬ 
gente ad occuparsene: «Ha davanti 
a sé una responsabilità enorme. È 
in gioco la sua credibilità complessi¬ 
va. Finora ha fatto solo richiami de¬ 
boli e di principio. Se quel che è ac¬ 
caduto ieri fosse tollerato, verreb¬ 
be messa in dubbio la stessa regola¬ 
rità delle elezioni».❖ 
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Primo Piano 

La sfida delle città 



Sotto 
il Duomo 

Contro le spese 
del sindaco 



Marco Pannella 

«Una campagna 
per modo di 
dire...A Milano il 
blocco Moratti 
spende oltre 12 milioni di 
euro in 15 giorni, più di 
quanto si sia mai speso nelle 
grandi nazioni europee» 


Letizia Moratti 

«I dubbi di Bossi? 
Làjjr Fa benissimo a 

* spronare tutti i 

candidati, manca 
una settimana al voto e 
dobbiamo tutti lavorare al 
successo. Come sempre lui 
ha molta ragione...» 


Emanuele Fiano 

Ci «Da Milano dove 
mt N Berlusconi insulta 
/%?? ogni giorno 
— ” * - avversari e 
servitori dello Stato deve 
venire la più forte risposta 
politica di chi vuole 
cambiare il Paese». 


-> Nichi Vendola a Milano: all’Arco della Pace tira la volata al candidato sindaco del centrosinistra 
-> Appello per l’ultima settimana di campagna: «Ognuno adotti un indeciso, lo convinca a votare» 


Pisapia: «Da qui parte 
la marea montante 
che cambierà lltalia» 


Vendola e Pisapia a Milano: 
«Abbiamo riconquistato quan¬ 
ti si erano ritirati sull’Aventi- 
no». Il leader di Sei: «Berlusco¬ 
ni al Palasharp non ha fatto il 
pieno. Segno del declino». Cam¬ 
pagna «adotta un indeciso». 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

«Al Palasharp non c’è stato il ba¬ 
gno di folla per Berlusconi: il lea¬ 
der populista sta perdendo il suo 
popolo. Se voleva un referendum 
non gli è andata bene. Sono con¬ 
vinto che Milano darà una notizia 
allìtalia: sarà la capitale del cam¬ 
biamento». A una settimana dal vo¬ 
to, Nichi Vendola torna a sostene¬ 
re Giuliano Pisapia, il primo candi¬ 
dato del centrosinistra milanese 
degli ultimi quasi vent’anni che «ri¬ 
schia» davvero di mandare a casa 
il sindaco di destra di turno, ovve¬ 
ro Letizia Moratti, da settimane an¬ 
che nota ai milanesi come «la mam¬ 
ma di Batman» (per via dello scan¬ 
dalo edilizio della mega casa del 
figlio). Nella piazza antistante l’Ar¬ 
co della Pace, ieri pomeriggio, di 
gente ce n’è eccome, a migliaia per 
ascoltare il loro candidato insieme 
al leader di Sinistra, ecologia e li¬ 
bertà, gocce di quella «marea mon¬ 
tante che sarà l’inizio del cambia¬ 
mento per l’intero Paese», come di¬ 
ce Pisapia. Perchè, come urla qual¬ 
cuno mutuando lo slogan dalle ma- 


IL CASO 


Mantova, dove 
il centrosinistra 
«tira» la sua Maginot 

Sfida chiave per il centrosinistra 
a Mantova, l’ultima provincia della 
Lombardia rimasta a guida Pd, dopo 
che l’anno scorso il Comune è passato 
dopo 65 nelle mani del centrodestra. 
Per il centrosinistra corre un civico, 
Alessandro Pastacci, consulente finan¬ 
ziario, sindaco uscente di Quistello, so¬ 
stenuto da Pd, Idv e Sei e una sua lista 
civica. Contro di lui il quarantenne de¬ 
putato leghista Gianni Fava, alleato col 
Pdl. Il Terzo Polo non è decollato: il de¬ 
putato Pietro Marcazzan corre sotto le 
insegne dell’Udc, mentre Fli e Api schie¬ 
rano Carlo Beduschi, consigliere pro¬ 
vinciale uscente del Pd passato con i 
finiani. 

Giochi aperti anche a Pavia, dove il cen¬ 
trodestra si è spaccato in modo clamo¬ 
roso: la Lega ha rotto con il presidente 
uscente della Provincia Vittorio Poma 
(Pdl) e ha imposto la candidatura di un 
altro Pdl, Ruggero Invernizzi. Solo che 
Poma ha deciso di candidarsi ugual¬ 
mente, sostenuto dall’Udc e dalla sua 
lista civica. Per il Pd corre Daniele Boso- 
ne, medico come Invernizzi, vincitore 
delle primarie, sostenuto dall’ldv e da 
una civica. 

Uno scenario che rende probabile l’ipo¬ 
tesi di un ballottaggio tra i due medici. 


nifestazioni delle donne di gennaio 
e febbraio, «Se non ora quando?». E 
la risposta dei milanesi accalcati (e 
accaldati) in piazza, ora come allo¬ 
ra, è la stessa: «Adesso!». Stufi mar¬ 
ci di pensarsi residenti nella capita¬ 
le della padania, coscienti che del 
centrodestra a Milano non se ne 
può più, consapevoli che battere in 
casa Berlusconi significa batterlo 
nel Paese, costretti in una politiciz¬ 
zazione della tornata amministrati¬ 
va che del resto lo stesso premier 


Il leader di Sei 

Al Palasharp poca gente: 
il premier populista 
perde il popolo 

Prima vittoria 

Rinconquistato 
l’impegno di chi si era 
ritirato sull’Aventino 


non smette di enfatizzare. 

ENERGIA 

Lui, il candidato, e lo sa molto bene, 
una prima vittoria l’ha già portata a 
casa, e non stiamo parlando delle 
primarie: è riuscito a smuovere la 
palude della sinistra meneghina che 
a forza di dover votare il meno peg¬ 
gio si è rassegnata a non votare pro¬ 
prio, ha mobilitato migliaia di perso¬ 
ne organizzate in comitati di quar¬ 


tiere e persino di condominio, liste 
civiche, semplici gruppi di volonta¬ 
ri dal volantino sempre pronto. In 
altre parole: «Abbiamo riconquista¬ 
to l’impegno di quanti si erano ritira¬ 
ti sull’Aventino», dice Pisapia. Un ul¬ 
timo sforzo: «Adottate un indeciso, 
lo chiedo a ciascuno di voi», invita 
adesso, «l’impegno per questa setti¬ 
mana è convincere gli indecisi e i 
dubbiosi» (che, stando ai sondaggi, 
sono ancora parecchi). 

Anche Vendola ne è convinto, il 
centrosinistra a Milano «ha già vin¬ 
to una bella partita». «Questa era la 
capitale del berlusconismo - chiari¬ 
sce - ma anche dello sconfittismo 
della sinistra. La vicenda delle pri¬ 
marie ha invece restituito forza ed 
energia a una coalizione che ha sa¬ 
puto allargarsi e convocare le mi¬ 
gliori forze di questa città». «Il fatto 
che, nella capitale del berlusconi¬ 
smo, combattiamo per vincere e 
che la partita sia aperta è già il se¬ 
gnale di un avanzamento straordi¬ 
nario». 

Del resto, «il malgoverno» della 
Moratti «fa intuire esserci un giudi¬ 
zio negativo da parte di tanta Mila¬ 
no perbene». «Siamo di fronte - pro¬ 
segue il leader di Sei - al totale de¬ 
grado di una città che da qualche 
anno ha cessato di essere quella ca¬ 
pitale della modernità e dell’innova¬ 
zione e che invece ha vissuto nelle 
spire di un provincialismo, di un lo¬ 
calismo, di un malgoverno quale è 
stato quello di Letizia Moratti». 

Mentre l’attuale vicesindaco Ric¬ 
cardo De Corato (ex An) ancora si 
bea dell’ennesimo sgombero Rom e 
se ne esce con l’idea di rimuovere la 
lapide all’anarchico Pinelli in piaz¬ 
za Fontana, Pisapia promette inve¬ 
ce «aria pulita dentro e fuori dal Pa¬ 
lazzo», cacciando innanzitutto «la 
casta che ha trasformato i cittadini 
in sudditi», costruendo strumenti 
per la lotta a mafia e ‘ndrangheta. E 
parla di una «Milano a misura delle 
donne e dei giovani», ricorda che «i 
milanesi vogliono più cultura» e 
«uno sviluppo sostenibile che per¬ 
metta un lavoro e una casa a tutti». 
Vista da qui, è già una rivoluzione.❖ 































Brutte, ma 

senza 

contesto 


È faticoso arrampicarsi sugli specchi. Isabella Rauti prova a giustificare il ministro sessista: 
«Quella di La Russa sulla bruttezza delle donne di sinistra è stata una battuta da comizio, che va 
contestualizzata, ma c'è un problema che la politica ha con le donne e non viceversa. Si tratta - ha 
aggiunto - della sottorappresentanza femminile che determina un deficit di democrazia» 
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Il leader di Sinistra e libertà Nichi Vendola e il candidato del centrosinistra a sindaco di Milano, Giuliano Pisapia 

Domenica riscopriamo 
col voto la vera Milano 

Il giuslavorista chiede di ritrovare «la vocazione antica di città moderna» con una svolta 
politica e culturale che interrompa la disastrosa stagione del centrodestra. Per questo 
è necessario appoggiare fino in fondo il candidato sindaco Pisapia e il capolista Boeri 


L’intervento 


PIETRO ICHINO 

SENATORE PD 

M ilano ha bisogno ur¬ 
gente di un profon¬ 
do cambio della 
guardia per riscopri¬ 
re la propria antichis¬ 
sima vocazione di città moderna. 

La Milano di Pietro Verri e Cesare 
Beccaria, di Emilio Alessandrini, Gui¬ 
do Galli e Giorgio Ambrosoli. deve ri¬ 
scoprire la propria vocazione di capi¬ 
tale del diritto, della cultura delle re¬ 
gole, della trasparenza amministrati¬ 
va, di quella civicness diffusa che tan¬ 
to difetta nel nostro Paese, soprattut¬ 
to al vertice. Di quelle civic attitudes 
che tanto difettano anche nell’ammi¬ 
nistrazione cittadina, a cominciare 
da una parte non trascurabile del 
suo Corpo dei Vigili urbani e dalle de¬ 
cine di dirigenti assunti tre anni e 


mezzo fa dal Sindaco senza alcun cri¬ 
terio di competenza e senza neppure 
un accenno di fissazione di obiettivi 
specifici, misurabili e concretamente 
realizzabili, sui quali verificare la lo¬ 
ro prestazione. Di questa cultura di¬ 
fetta il Sindaco, che ha ammesso e 
mantenuto nella lista elettorale (do¬ 
po aver dichiarato pubblicamente il 
contrario) un candidato impegnato 
a ingiuriare e dileggiare la magistra¬ 
tura. 

La Milano di Bonvesin della Riva, 
della Società Umanitaria e della Cari- 
tas Ambrosiana di don Virginio Col- 
megna deve riscoprire la propria voca¬ 
zione a essere la capitale della solida¬ 
rietà fattiva e intelligente nei confron¬ 
ti dei più deboli e poveri: quella voca¬ 
zione che invece la Lega Nord, aspi¬ 
rante partito di maggioranza relativa 
in seno al centrodestra, quotidiana¬ 
mente irride e deliberatamente inten¬ 
de seppellire. 

La Milano di Agostino e Ambrogio, 


di Carlo Borromeo e di Federigo con 
la sua Biblioteca Ambrosiana, di Car¬ 
lo Porta e Alessandro Manzoni, di Car¬ 
lo Emilio Gadda ed Eugenio Montale, 
deve riscoprire la propria vocazione a 
essere una capitale della cultura italia¬ 
na e mondiale: prima di tutto rilan¬ 
ciando l’attuazione del progetto ope¬ 
rativo della Biblioteca Europea, già 
predisposto da Antonio Padoa Schiop- 
pa, che potrebbe dare prestigio alla 
Milano di Expo 2015, ma è invece ab¬ 
bandonato daH’Amministrazione per 
motivi di miope faziosità. 

La Milano di Maria Teresa, con le 
sue scuole normali organizzate 
dall’abate Francesco Soave (che furo¬ 
no il primo esempio di un’istruzione 
elementare gratuita e obbligatoria), 
di Carlo Cattaneo, di Moisè Loria con 
le sue scuole dei mestieri, deve risco¬ 
prire la vocazione di capitale 
dell’istruzione e della formazione 
professionale, voltando pagina ri¬ 
spetto a una lunga stagione che ha 


Un appello 

Tutti al voto per 
voltare pagina, perché 
la città non ce la fa 

La vocazione 

Milano ritrovi il ruolo 
di capitale culturale, 
economica, solidale 

visto città e Regione rimanere iner¬ 
ti di fronte al taglio dei fondi per gli 
insegnanti di sostegno, ha visto il 
patrimonio edilizio scolastico dete¬ 
riorarsi oltre ogni limite, persino a 
rischio della sicurezza fisica di stu¬ 
denti e insegnanti, e ha visto il siste¬ 
ma milanese e lombardo della for¬ 
mazione professionale profonda¬ 
mente infiltrato dal malaffare e dal¬ 
la frode ai danni del Fondo Sociale 
Europeo. 

La Milano di Leonardo e di Carlo 
Cattaneo deve riscoprire Invocazio¬ 
ne di capitale della cultura tecnica 
e industriale, voltando pagina ri¬ 
spetto ai tre anni di sperpero di de¬ 
naro pubblico e di impressionante 
paralisi nel progetto per Expo 
2015; deve riscoprire la cultura am¬ 
brosiana del pragmatismo e del 
“fare” concreto, che nell’ultimo de¬ 
cennio è stata sostituita dalla politi¬ 
ca del (solo) annuncio. 

La Milano di Giuseppe Mengoni, 
Marco Zanuso, Pier Luigi Nervi, 
Gio Ponti e Gio Pomodoro deve ri¬ 
scoprire la propria vocazione di ca¬ 
pitale dell’urbanistica, dell’architet¬ 
tura civile e dell’arredo urbano, che 
negli ultimi anni sembra essersi ro¬ 
vinosamente persa in una città feri¬ 
ta da troppi mega-cantieri senza ca¬ 
po né coda, come quello che detur¬ 
pa la basilica di S. Ambrogio, avvia¬ 
to contro tutto e tutti e poi fermo da 
anni; come quello della Darsena, 
fermo esso pure da anni e divenuto 
foresta di erbacce e nido di pantega¬ 
ne; come quello di City Life 
sull’area della vecchia Fiera, dove 
la furia cementificatrice è stata 
bloccata solo dalla cattiva program¬ 
mazione finanziaria; come quello 
dei box di piazza Bernini, per il qua¬ 
le sono stati abbattuti alberi secola¬ 
ri, anch’esso bloccato da tempo. 
Una città il cui degrado civile e am¬ 
ministrativo è simboleggiato dai 
monumenti, dalle lapidi, dalle ve¬ 
trine e ogni altra superficie deturpa¬ 
te dai graffiti. 

Per questo cambio profondo di 
prospettiva, e per il corrispondente 
cambio della guardia necessario, 
domenica prossima voterò Giulia¬ 
no Pisapia sindaco e Stefano Boeri 
per il Consiglio comunale. E invito i 
milanesi che su questi temi la pen¬ 
sano come me a fare altrettanto.❖ 
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Primo Piano 

La sfida delle città 



-> La denuncia dell’Asia «I nostri camion bloccati in coda per far passare i mezzi dell’esercito» 

-» Servizietto pubblico La troupe di Minzolini al seguito dei militari, ma non mostra l’emergenza 


Esercito e Tgl 
per lo spot 
del governo 
suinfiuti 


Foto di Ciro Fusco/Ansa 




Ad una settimana dalle ammini¬ 
strative Berlusconi si gioca la 
carta dell’esercito per risolvere 
(di nuovo?) Pemergenza rifiuti. 
Ma a confezionare bene lo spot 
ci pensa il Tgl, che segue i milita¬ 
ri e dimentica i cumuli in città. 


MASSIMILIANO AMATO 

NAPOLI 

Da una parte un volgarissimo spot 
elettorale, (mal) confezionato con la 
complicità del più grande telegiorna¬ 
le nazionale, dall’altra la crudezza 
dei numeri: quelli dell’Asia, l’azienda 
incaricata della raccolta, disegnano 
uno scenario tanto realistico quanto 
drammatico. Ieri erano 3700, stamat¬ 
tina sono 4100 le tonnellate di im¬ 
mondizia giacenti sui marciapiedi di 
Napoli. È la più grave emergenza de¬ 
gli ultimi anni: picchi del genere non 
erano mai stati raggiunti in passato. 
Però agli italiani il Tgl ha mostrato 
una cartolina tranquillizzante: milita¬ 
ri già al lavoro con 48 ore d’anticipo 
sul previsto, e ottimistiche previsioni 
per l’immediato futuro. La cosa non è 
affatto andata giù ai vertici della mu¬ 
nicipalizzata napoletana, che ha do¬ 
vuto far ricorso ad una nota ufficiale 
per spiegare come stanno le cose: «Al¬ 
la discarica di Chiaiano sono state 
conferite soltanto 52 tonnellate sulle 
100 previste a causa del diniego di 
SapNa (l’ente consortile della Provin¬ 
cia incaricato dello smaltimento, 
ndr ) a far scaricare 3 automezzi trop¬ 
po carichi». Ancora più duro era stato 
un comunicato emesso nella tarda se¬ 
rata di sabato: «A Napoli è disastro. 
Ma ciò che non è più digeribile è che 
mentre i nostri dipendenti restano in 
attesa 19 ore per mancanza di sversa- 
toi, il Tgl manda alle 20 le immagini 
dei soldati eroi che salvano Napoli 
dai napoletani incapaci e fannulloni. 
Ora basta». Poi il racconto di quello 
che è avvenuto sabato: «Nel pomerig¬ 
gio, 8 automezzi dell’esercito hanno 
avuto precedenza assoluta nello Stir 
di Giugliano trasportando circa 19 
tonnellate da Quarto, accompagnati 
dalle troupe della Rai. Questo accade¬ 
va mentre decine di autisti da oltre 
19 ore aspettavano il loro turno per 
scaricare e tornare a raccogliere i ri¬ 
fiuti a Napoli. L’indignazione dei no¬ 
stri lavoratori sorpassati per esigenze 
televisive e magari accusati di non la¬ 
vorare quando gioca la squadra del 
Napoli, è l’indignazione di tutta 
l’Azienda». Al danno d’immagine, si 
è aggiunta la beffa: nella serata di sa¬ 
bato l’Ufficio flussi dell’assessorato 
regionale all’Ambiente ha autorizza¬ 
to gli automezzi dell’Asia a sversare 


500 tonnellate nel tritovagliatore di 
Tufino, finalmente riportato alla pie¬ 
na funzionalità dopo giorni di black 
out. Ma l’autorizzazione valeva per 
ieri, domenica, giorno di chiusura 
quasi totale degli impianti. Napoli si 
trova quindi in una morsa mortale: 
da una parte, l’assedio della monnez- 
za, dall’altra la strumentalizzazione 
dell’emergenza per scopi elettorali 
da parte del centrodestra. Ieri ci si è 
messo il neoministro Saverio Roma¬ 
no, che ha impunemente affermato 
che «il problema si risolverà a breve, 
quando cambierà l’amministrazione 
comunale». All’Asia hanno un diavo¬ 
lo per capello perché ancora ieri sera 
109 automezzi stazionavano, straca¬ 
richi di monnezza, agli ingressi di im¬ 
pianti saturi, che non riescono a smal¬ 
tire più niente, mentre la coppia Cal- 
doro - Cesaro, che avrebbe in mano 
la soluzione dell’emergenza, conti¬ 
nua a non muovere un dito per alleg¬ 
gerire la situazione. Il governatore 
potrebbe avvalersi dei poteri straordi¬ 
nari e ordinare alle altre province di 
accogliere i rifiuti napoletani; il presi¬ 
dente della Provincia non sa che pe¬ 
sci pigliare. Toccherebbe a lui indica¬ 
re un sito di stoccaggio, ma l’unica 
idea che si è fatto venire è stata la pos¬ 
sibile riapertura di Taverna del Re, a 
Giugliano. Ha dovuto repentinamen¬ 
te fare marcia indietro quando si è dif¬ 
fusa la voce che i comitati civici che si 
battono contro lo sversatoio killer sta¬ 
vano organizzando delle ronde divo- 


Sabato a Giugliano 

Autisti fermi per 19 ore 
in coda: precedenza 
a esercito e telecamere 


lontari per bloccare sul nascere l’ope¬ 
razione. 

In questo panorama dominato 
dall’improvvisazione e dalla propa¬ 
ganda di governo, da 48 ore 160 mili¬ 
tari del 21° Genio Guastatori inqua¬ 
drati nella Brigata Garibaldi di Caser¬ 
ta, coordinati dal II Fod di San Gior¬ 
gio a Cremano comandato dal gene¬ 
rale Vincenzo Lops, sono impegnati a 
svuotare il mare con un cucchiaino: 
la loro capacità massima di raccolta 
giornaliera si aggira sulle 60 tonnella¬ 
te. Hanno cominciato dalla zona fle- 
grea, la più colpita da questa emer¬ 
genza: prima Quarto, poi Pozzuoli, 
mentre in città tornavano i roghi ap¬ 
piccati dai cittadini. Focolai di prote¬ 
sta e cassonetti rovesciati anche ieri 
mentre squadre di tecnici dell’Asl 
hanno cominciato a cospargere i cu¬ 
muli di sostanze disinfettanti. ❖ 




















Il Pd: 

«La Russa 
spieghi» 


«Quanto afferma l’Asia apre uno squarcio inquietante: sono vergognose le immagini 
dei camion del Comune in fila da ore scavalcati dai mezzi dell’Esercito accompagnati dalle 
telecamere». Così Enzo Amendola, segretario regionale Pd Campania, e Andrea Orlando, 
commissario provinciale, che hanno chiesto spiegazioni al ministro della Difesa La Russa. 
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Bossi gioca la sua 
partita: «I pm non 
sono tutti uguali» 

A Bologna lancia Manes Bernardini e si smarca da Berlusconi 
«Ha ragione il Colle, la tenuta della legalità è fondamentale» 


La giornata 


ADRIANA COMASCHI 

BOLOGNA 

acomaschi@unita.it 

U n passo avanti nel cuo¬ 
re di Bologna - dove 
mancava dal ’9 7 -, un 
altro passo in direzio¬ 
ne diversa da quella di 
Berlusconi. Umberto Bossi anche ie¬ 
ri lancia un segnale, mentre in piaz¬ 


za Maggiore si mostra ai (non mol¬ 
tissimi) fan in appoggio al primo 
candidato sindaco targato Carroc¬ 
cio sotto le due torri, il 38enne Ma¬ 
nes Bernardini. Tra un tripudio di 
bandiere leghiste ma con ben in vi¬ 
sta, alla sinistra del palco, un tricolo¬ 
re. E con l’inno nazionale ad aprire 
il comizio davanti a 3 mila tra soste¬ 
nitori e curiosi, più tardi ci saranno 
anche duecento a fischiarlo oltre le 
transenne, al grido di «via la Lega da 
Bologna». Segue il Va’ pensiero, e 
dopo 14 anni Bossi prende la parola 


sotto il Comune. E dopo di lui per la 
prima volta un Tremonti, accolto 
con applausi da star: «Mi hanno det¬ 
to che qui le primarie le ha vinte uno 
che si chiama Merola (Viriginio, il 
candidato del centrosinistra ndr): 
pensavo di essere a Napoli». Prima 
di dedicarsi a Bologna però il Sena- 
tùr dedica parole chiare al monito 
di Napolitano alla vigilia della gior¬ 
nata in memoria delle vittime del 
terrorismo: «Se non difendi la legali¬ 
tà poi ti impantani, senza legalità 
non si capisce più dove vai. È fonda- 
mentale». Bossi si smarca anche dal¬ 
le affermazioni choc del premier sui 
pm “cancro” da estirpare. «Dovete 
chiederlo a Berlusconi, io non penso 
quella roba lì. Penso - detta Bossi, in 
una piazza blindatissima - che ogni 
tanto c’è qualcuno che rompe le sca¬ 
tole, ma non sono tutti uguali». Cer¬ 
to, gli accenti diversi della Lega non 
hanno mai fatto in questi mesi la dif¬ 
ferenza fino alla rottura, pure sfiora¬ 
ta sulla guerra in Libia. Il Senatùr lo 
ricorda bene. Il rapporto con il Pdl? 
«Buono, stiamo bene. Ogni tanto - 
precisa - ci sono delle divergenze, 
come sulla guerra in Libia. Noi pen¬ 


savamo che con ogni bomba lan¬ 
ciata venivano qui un sacco di clan¬ 
destini». Tutto digeribile però, se 
l’alleanza con il premier permette 
di portare a casa il risultato: «Il Pae¬ 
se piano piano si può cambiare. Na¬ 
politano ha firmato il decreto, noi 
lo abbiamo dimostrato con il fede¬ 
ralismo». Diretto come sempre, 
Bossi mira alto quando passa 
all’obiettivo locale: «Con Manes si 
può vincere e portare anche qui la 
politica del fare», spiega a È Tv e 
poi, «vinciamo al primo turno». Lo 
annuncia dal palco su cui lo affian¬ 
cano i maggiorenti del Pdl. Dal re¬ 
tro di palazzo Re Enzo si levano 
bordate di fischi, preceduti 
dall’azione di “disturbo musicale” 
della banda Roncati. Alla piazza 
forse non ne arriva l’eco ma il Sena¬ 
tùr li sente e ricorda «l'ultima volta 
i centri sociali ci hanno tirato le 
bottiglie d'acqua». Mai toni più ti¬ 
pici della Lega questa volta arriva¬ 
no da Tremonti: «Di gente a Bolo¬ 
gna ce n’è fin troppa, soprattutto 
che viene da fuori. Se vince Mero¬ 
la il prossimo sindaco si chiamerà 
Alì», assicura. E giù applausi. ❖ 


PER LA 

TUA CITTA 

PER IL 

NOSTRO PAESE 



ELEZIONI AMMINISTRATIVE 
15/16 MAGGIO 2011 


MARTEDÌ 10 MAGGIO 2011 

PIER LUIGI BERSANI 

TOSCANA 


partitodemocratico.it 

YOU'EMEB 


VIAREGGIO, ORE 11.45 

SALA DI RAPPRESENTANZA 
DEL PALAZZO COMUNALE 
PIAZZA NIERI E PAOLINI, 1 

Incontro pubblico 
con gli operatori economici 
Partecipa il candidato presidente 
della Provincia 
STEFANO BACCELLI 


LUCCA, ORE 13.00 

PIAZZA SAN FRANCESCO 

Iniziativa pubblica 
Partecipa il candidato 
presidente della Provincia 
STEFANO BACCELLI 
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Il duello 



-> Dal Colle il monito nel ricordo dei giudici uccisi dai terroristi: «Dimostrarono coraggio» 

-> La magistratura è sotto attacco. E quando è così, il capo dello Stato si fa sentire a sostegno 


La guardia alta 
di Napolitano: 
«No alla rottura 
della legalità» 



Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano 


«No alla violenza e alla rottura della 
legalità in qualsiasi forma: è un im¬ 
perativo da non trascurare in nes¬ 
sun momento». È un passaggio del 
contributo del Presidente della Re¬ 
pubblica Giorgio Napolitano al volu¬ 
me a cura del Csm «Nel loro segno». 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

«I ventisei magistrati che negli anni 
sono caduti sono i colpi ciechi del 
terrorismo e della criminalità orga¬ 
nizzata», i «nemici» per chi combat¬ 
teva lo Stato a colpi di arma da fuo¬ 
co e di bombe e voleva annientare 
chi, invece amministrava la giusti¬ 
zia «secondo legge e secondo Costi¬ 
tuzione, sempre, contro ogni minac¬ 
cia e ogni prevaricazione» saranno 
ricordati questa mattina al Quirina¬ 
le nel corso della celebrazione del 
«Giorno della Memoria» che il presi¬ 
dente della Repubblica ha voluto 
fosse dedicato ai magistrati che por¬ 
tano un contributo di «coraggio e 
fermezza» nel momento in cui sui 
muri di Milano comparve il manife¬ 
sto in cui le vittime venivano confu¬ 
se con i carnefici. 

La magistratura è sotto attacco. 
Quando ce n’è stata necessità il Ca¬ 
po dello Stato, che del Csm è presi¬ 
dente, non ha mancato di far senti¬ 
re il suo richiamo ai «colleghi». Ma 
non c’è nulla che possa giustificare 
certe dichiarazioni le cui conse¬ 
guenze non sono prevedibili. An¬ 
che se i tempi bui che hanno caratte¬ 
rizzato una stagione che sembra su¬ 
perata «è necessario tenere sempre 
alta la guardia sia contro il riattiz¬ 
zarsi di focolai di fanatismo politico 
e ideologico sia contro l'aggressio¬ 
ne mafiosa». Lo ha scritto il presi¬ 
dente Giorgio Napolitano nel testo 
dal titolo «Il nostro omaggio» pub¬ 
blicato in apertura del volume che il 
Csm ha voluto editare in memoria 
dei suoi caduti, a cominciare da Vit¬ 
torio Bachelet, docente di diritto, 
che del Consiglio fu vicepresidente 
e che, ha scritto il Capo dello Stato, 
«seppe, con lucida consapevolezza, 
indicarci la strada da seguire prima 
di essere colpito dalla barbarie dei 
terroristi». 

Il 9 maggio «è il giorno del ricor¬ 
do e del pubblico riconoscimento 
che l'Italia deve alle vittime del ter¬ 
rorismo» ma è anche il giorno «del 
sostegno morale e della vicinanza 
umana alle loro famiglie. Ed è il 
giorno della riflessione su quel che 
il nostro paese ha vissuto in periodi 
tra i più angosciosi della sua storia e 
che non vuole mai più, in alcun mo¬ 


do, rivivere», in cui l’Italia «corse ri¬ 
schi estremi» ma riuscì ad uscirne 
pur pagando duri prezzi, e avemmo 
così la prova di quanto profonde fos¬ 
sero nel nostro popolo le riserve di 
attaccamento alla libertà, alla lega¬ 
lità , ai principi costituzionali della 
convivenza democratica, su cui po¬ 
ter contare». 

Furono vittime ma erano perso¬ 
ne. Con le loro storie, le loro passio¬ 
ni, con le loro famiglie che se li sono 
visti strappare aH’improwiso e che 
ancora si interrogano sul perché. Ec¬ 
co i protagonisti di Nel loro segno, il 
volume in cui vengono ricostruite 
come in «un mosaico» le storie di 
persone da cui «venne un contribu¬ 
to peculiare di fermezza, di corag¬ 
gio e insieme di quotidiana serenità 
e umanità nello svolgimento di una 
funzione essenziale per poter resi¬ 
stere all'ondata terroristica e aver¬ 
ne ragione: la funzione dell’ammini- 
strare la giustizia secondo legge e 
secondo Costituzione, sempre, con¬ 
tro ogni minaccia e ogni prevarica¬ 
zione. «E ai giovani che questa me¬ 
moria va tramandata». Perché non 
dimentichino. Perché comprenda¬ 
no la lezione del «no alla violenza e 


Nel loro segno 

Il volume ricorda i 26 
magistrati vittime del 
terrorismo e della mafia 

La giornata 

Sarà presentato oggi 
nella giornata per le 
vittime del terrorismo 


alla rottura della legalità in qualsia¬ 
si forma che è un imperativo da non 
trascurare in nessun momento, in 
funzione della lotta che oggi si com¬ 
batte, anche con importanti succes¬ 
si, soprattutto contro la criminalità 
organizzata, ma più in generale in 
funzione di uno sviluppo economi¬ 
co, politico e civile degno delle tradi¬ 
zioni democratiche e del ruolo dell' 
Italia». A loro il presidente ha volu¬ 
to rendere omaggio come a tutte le 
altre vittime, uomini di legge, rap¬ 
presentanti delle forze dell’ordine, 
cittadini. 

I magistrati «sono il presidio del¬ 
la legalità che è la condizione per¬ 
ché ci possa essere un’ordinata vita 
comune» ha detto il vicepresidente 
del Csm, Michele Vietti. «È impor¬ 
tante evitare ignobili provocazioni 
che li equiparano alle Brigate Ros¬ 
se». ❖ 














Governo, 
Pionati 
è pronto 


«Le polemiche sulla giustizia non rientreranno sino alla riforma perchè siamo in presenza di 
una partita che dura da 15 anni». Ad affermarlo è il leader dell'Ade Francesco Pionati. «I magistrati in 
massima parte sono corretti ma c'è una minoranza che agisce con finalità politiche. Questa è la 
verità che gran parte degli italiani condivide». E così si candida a un posto da sottosegretario... 
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Fini: «Il premier? 
Delegittima 
la magistratura» 


Foto Ansa 





Gianfranco Fini 


Nell’Italia che vorrebbe lui, un 
presidente del consiglio non «delegitti¬ 
ma tutta la magistratura». Ma nell’Ita¬ 
lia in carne ed ossa le cose vanno diver¬ 
samente. Gianfranco Fini è a Cagliari 
per presentare il suo nuovo libro - L’Ita¬ 
lia che vorrei, appunto - e coglie l’occa¬ 
sione dell’anniversario dell’assassinio 
di Aldo Moro per ricordare che oggi sa¬ 
ranno commemorate le vittime del ter¬ 
rorismo, tra cui anche molte toghe. Fa¬ 
cile che il discorso si allarghi: «Non 
posso pensare che il premier si scagli 
contro i magistrati delegittimando tut¬ 
ta la magistratura», esterna il presiden¬ 
te della Camera. Che spiega quel che 
in una democrazia liberale dovrebbe 
essere l’ovvio: «La legalità è qualcosa 


di molto più impegnativo della sicurez¬ 
za, è un ambito mentale. E ogni volta 
che si reclama un diritto si deve essere 
pronti a un dovere». In questo senso, 
Fini richiama «l’assoluto rispetto delle 
istituzioni», spiegando che «chi riveste 
cariche istituzionali non si rende con¬ 
to dell’errore che commette quando 
delegittima la magistratura: l’istituzio¬ 
ne non può essere considerata un ne¬ 
mico». Lineare, il pensiero del presi¬ 
dente della Camera: «Non voglio dire 
che non bisogna riformare la giustizia: 
va riformata, eccome, ma il simbolo 
della giustizia è la bilancia e quindi bi¬ 
sogna avere grande attenzione a ga¬ 
rantire questo equilibrio». Per cui, par¬ 
tendo dal principio secondo cui ogni 


cittadino è innocente sino al terzo 
grado di giudizio, Fini sottolinea che 
occorre «fare attenzione a non fare 
delle riforme volte solo a garantire 
l’imputato dimenticando che c’è an¬ 
che una parte lesa». 

Non finisce qui, ovviamente. Altro 
che «patto coi magistrati», come ha 
tuonato il capo del governo rispon¬ 
dendo nel pomeriggio alle bordate 
della terza carica dello Stato. Il lea¬ 
der di Futuro e Libertà si rivolge an¬ 
che alle opposizioni: «Devono smet¬ 
tere di pensare che Berlusconi possa 
essere battuto per via giudiziaria. Il 
presidente del Consiglio, infatti, per¬ 
de credibilità perché promette cose 
che non mantiene mai, non per que¬ 
sto o quel processo. E deve deve smet¬ 
tere di pensare che i magistrati ce 
l’hanno con lui per ragioni politiche, 
e, come le cose dimostrano, anche se 
ci sono processi in corso si può conti¬ 
nuare tranquillamente a governare 
perché non c’è nessun tipo di impedi¬ 
mento. Occorrerebbe invece una re¬ 
sponsabilità di tutte le parti, per stac¬ 
care un po’ la spina, sennò si va verso 
il cortocircuito». 

G.V. 



SALVARE UN BAMBINO 
NON TI COSTA NIENTE. 


Destinare il 5xmille a Save thè Children non ha 
nessun costo. Con una semplice firma puoi aiutare 
chi con impegno, passione e professionalità lavora 
per salvare la vita a migliaia di bambini in situazioni 
difficili, come l'emergenza terremoto ad Haiti dove 
Save thè Children ha aiutato oltre 870.000 bambini 
e famiglie. Ritaglia il coupon e usalo per compilare 
la tua dichiarazione dei redditi, aiuterai la più grande 
organizzazione internazionale indipendente per la 
difesa dei bambini di tutto il mondo. 



A SAVE THE CHILDREN 
CODICE FISCALE 


97227450158 


I 



Save thè Children 

Italia onlus 


www.savethechildren.it 
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Il duello 



-» Il premier comizia da Olbia e disattende ogni auspicio di Napolitano, dai giudici ai sottosegretari 
-> Sul governo: «Non vedo lo scandalo con 10-15 sottosegretari in più». Però vuol dimezzare i deputati... 


Berlusconi è sordo: «Il Colle 
corregge questa o quella cosa.»» 


Silvio Berlusconi torna a la¬ 
mentare il fatto di non avere 
poteri come premier e di poter 
solo 'suggerirò. E per questo, 
da Olbia, rilancia sulla necessi¬ 
tà di fare una riforma dell'archi¬ 
tettura dello Stato. 


FELICE PIOTALLEVI 

OLBIA 

Ah, lui non vede mai gli scandali. Li 
incarna. «Non vedo scandalo nell’au¬ 


mento di 10-15 sottosegretari per po¬ 
tere avere un incremento di lavoro». 
Così ha esordito il presidente del Con¬ 
siglio, Silvio Berlusconi, nel comizio 
elettorale di sostegno al candidato sin¬ 
daco del Pdl a Olbia, Settimo Nizzi, 
che mollò Olbia quand’era sindaco 
per andare in Parlamento. Si ricorda 
per la reverenza verso Silvio, al quale 
si rivolgeva chiamandolo “Egli”. 

CAPITOLO SOTTOSEGRETARI «La nuova 
maggioranza è adesso di 325 ed ha bi¬ 


sogno di essere sempre presente in 
Parlamento, anche con i ministri e i 
sottosegretari e questo ha sottratto a 
loro 2 o 3 giorni per lavorare. Perciò 
noi abbiamo bisogno di aumentare il 
numero dei sottosegretari». «Perciò» 
è un’altra maggioranza, come gli ha 
fatto notare il Colle. Fra i sottosegreta¬ 
ri - appena sfornati, ancora da inforna¬ 
re - se ne contano molti che in questi 
primi tre anni di legislatura hanno vo¬ 
tato contro il governo. I giornali del 
padrone direbbero: un ribaltone. Ma 


per Berlusconi non c’è scandalo, solo 
«una maggioranza che cresce». Avan¬ 
ti un altro: «Anche Mauro Pili - già go¬ 
vernatore che portò la Sardegna al fal¬ 
limento e molto critico nei giorni scor¬ 
si, quindi da riconvertire alla causa - 
sarà sottosegretario, quando il Parla¬ 
mento avrà approvato il provvedimen¬ 
to per aumentare i sottosegretari». 

Certo, questi “posti” così ambiti e 
ben remunerati fanno pensare a un 
largheggiare delle risorse pubbliche, 
e quindi stona un po’ l’annuncio se¬ 



pari ri n ■■-ii r itt b - r ri 




LA SCELTA 
SBAGLIATA. 

He alle centrali nucleari 

S alle fonti rinnovabili e all'efficienza energetica 















Lodi: «Se 
vinco, niente 
stipendio» 


«Se verrò eletto sindaco di Mentana rinuncerò allo stipendio da primo cittadino. Il 
mio compenso sarà devoluto ad una associazione, faccio politica perchè amo questa città, 
non per soldi». Lo ha annunciato Altiero Lodi, candidato a sindaco del centrosinistra di 
Mentana, comune di circa 17mila abitanti a 20 chilometri dalla capitale 
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Silvio Berlusconi 


guente: «I team della libertà potrebbe¬ 
ro cominciare a raccogliere le firme 
per arrivare ad una legge di iniziativa 
popolare che dimezzi il numero dei 
parlamentari». Ma arrivano applausi. 
Anche quando dice: «Il premier non 
ha potere, perdiamo anni per prepara¬ 
re leggi e poi il Colle interviene per cor¬ 
reggere questa o quella cosa. Bisogna 
rivedere l’architettura dello Stato». 

CAPITOLO GIUDICI II premier ha ribat- 
tutto anche i soliti tasti sui giudici, del 
tutto incurante delle parole di Napoli¬ 
tano, che anche ieri ha ricordato il lo¬ 
ro valore nella difesa della democra¬ 
zia in questo Paese. Berlusconi ha solo 
precisato: «Il cancro non sono i giudi¬ 
ci ma i pm milanesi. Anzi, ho sottoli¬ 
neato che le accuse che mi vengono 
rivolte dai pm non trovano poi rispon¬ 
denza nelle decisioni dei giudici». De¬ 
cisioni che non arrivano, perché i suoi 
processi sono sempre vietati dalle sue 
stesse leggi. I pm milanesi sono il can¬ 
cro anche perché oggi lì dovrà andare 
il premier, a Milano, al processo Mills, 
cosa mai vista. Per la prima volta infat¬ 
ti Berlusconi parteciperà in veste di 
imputato al processo che riprende do¬ 


po una pausa di oltre un mese a Mila¬ 
no in cui è accusato di corruzione in 
atti giudiziari per un presunto versa¬ 
mento di 600 mila dollari a David Mil¬ 
ls, l'avvocato inglese che in cambio 
avrebbe reso testimonianze reticenti 
nei procedimenti per le tangenti alla 
Gdf e All Iberian. «Andrò in tribunale - 
ha commentato - per una cosa surrea- 


Lo scontro 

Ogni occasione è buona 
per attaccare Napolitano: 
«Sono senza potere...» 

Le regole 

«Il Consiglio dei ministri 
fa le leggi ma poi lui 
interviene sempre...» 

le, per un episodio di cui non ho nessu¬ 
na conoscenza, con una persona che 
non ho mai conosciuto, un tale Mills, 
un fatto che risalirebbe a 16 anni fa: il 
premier viene sottoposto a una umilia¬ 
zione del genere». Un tale Mills, dun¬ 
que. 


CAPITOLO FINI Eccoci all’ultima osses¬ 
sione, quella verso il presidente del¬ 
la Camera. Gli argomenti si sposa¬ 
no: «Il signor Fini ed alcuni dei suoi 
si sono trovati all'opposizione e noi 
abbiamo rischiato di cadere. Sareb¬ 
be stato un grave danno, perchè le 
agenzie di rating internazionale era¬ 
no lì ad aspettare che l'Italia cadesse 
in questa instabilità. Ma noi abbia¬ 
mo compiuto la mission impossible 
di mantenere i conti in ordine». Per 
sabotaggio, per invidia, per chissà 
cosa, «Fini si è accordato con alcune 
procure per farmi fuori. Ma è arriva¬ 
ta la provvidenza: «Molti scontenti 
si sono fatti avanti da soli, senza che 
noi li chiamassimo e sono i Respon¬ 
sabili, che sono diventati la terza for¬ 
za di sostegno della maggioranza». 

Il comizio è filato via fra claque 
canterine e bandiere. Unico inciam¬ 
po, un uomo che ha gridato al pre¬ 
mier: «Sei un ciarlatano, vergogna¬ 
ti». A quel punto è subito intervenu¬ 
to un sostenitore del premier, che ha 
messo a tacere il contestatore dando¬ 
gli uno schiaffo. Il tutto mentre Ber¬ 
lusconi non si è accorto di nulla ed 
ha continuato a stringere mani.* 



CONTRO OGNI TERRORISMO 



9 MAGGIO 2011 GIORNATA NAZIONALE DELLA MEMORIA DELLE VITTIME DEL TERRORISMO 
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Ecco chi li manda 



Respingeva i profughi 
per conto dell’Italia 
Ora li spinge in mare 

Si chiama Zuhair Adam ed è un alto ufficiale della marina libica l’uomo 
che su incarico di Muammar Gheddafi conduce la guerra dei barconi 


La storia 


GABRIELE DEL GRANDE 


L a notizia viene da una 
roccaforte dei ribelli. E 
la conferma si trova nei 
racconti di quanti stan¬ 
no arrivando a Lampe¬ 
dusa in questi giorni. Gli sbarchi 
hanno un mandante. Si chiama 
Zuhair Adam ed è un alto ufficiale 
della marina libica. Al Viminale do¬ 
vrebbero conoscerlo bene, visto 
che fa parte di un gruppo di ufficia¬ 
li libici venuti in Italia all'epoca dei 
respingimenti per partecipare ai 
corsi di formazione sulle tecniche 
di pattugliamento. In pochi però 
sanno che adesso ha decisamente 
cambiato mestiere. In effetti non 
ci voleva molto a capire che in un 
paese in guerra la logistica per rim¬ 
barco di migliaia di persone al gior¬ 
no non potesse essere affidata al 
caso. Tanto più in una città milita¬ 
rizzata come è in questo momento 
Tripoli. 

Nessuno però avrebbe immagi¬ 
nato che il regime libico potesse ar¬ 
rivare a utilizzare i suoi uomini 
per gestire le partenze, e i suoi por¬ 
ti per favorire le operazioni. Pro¬ 
prio così. I vecchi pescherecci uti¬ 
lizzati per abbandonare la Libia 
non partono più di nascosto dalle 
spiagge di Zuwarah, bensì da un 
porto nei sobborghi di Tripoli, sul¬ 
la strada per Zawiyah, a 15 km dal 
centro storico della capitale. Si 
tratta della base militare di Sidi Bi- 
lal, a Janzour. I militari si occupa¬ 
no dell'imbarco. Mentre il recluta¬ 
mento viene fatto dagli stessi inter¬ 
mediari che nel 2009 Gheddafi 
aveva sbattuto in galera dopo la fir¬ 


ma degli accordi con l'Italia e che 
adesso sono stati rimessi in libertà 
per collaborare con il regime nella 
gestione delle partenze per Lampe¬ 
dusa. 

Il nome di Zuhair mi è stato fatto 
la prima volta in una telefonata rice¬ 
vuta da un gruppo di ribelli riparati 
a Nalut, la città berbera alle pendici 
delle montagne del Jebal Nafusa, 
dove da due mesi si sono rifugiati i 
libici passati con l'opposizione e fug¬ 
giti dal massacro di Zawiyah e dalla 
repressione delle milizie a Tripoli. È 
stato uno di loro a chiamarmi. Un 
contatto fidato, uno di quelli che già 
nel 2008, in tempi non sospetti, a 
Tripoli militava nell'opposizione 
clandestina rischiando ogni giorno 
la pelle. E che oggi è in contatto con 
elementi della marina militare vici¬ 
ni agli insorti. Per verificarla però, 
sono venuto nei centri di accoglien¬ 
za in Sicilia. E appena arrivato, ho 
trovato 187 persone imbarcate pro¬ 
prio dal porto di Janzour. 

Mohamed, Onyinye e Timothy so¬ 


no tre di loro. Un ivoriano e due ni¬ 
geriani. Tutte e tre partiti dalla base 
di Sidi Bilal. «L'intermediario era un 
ragazzo congolese - racconta Moha¬ 
med, che da Janzour è partito con la 
moglie - che a sua volta era in con¬ 
tatto con un militare di nome Ismail 


Carrette del mare/1 

Prima partivano 
dalle spiagge 
di Zuwarah 

Carrette del mare/2 

Ora partono 
dalla base militare 
di Sidi Bilal, a Janzour 


Jabri. Dopo una lunga contrattazio¬ 
ne abbiamo pagato 2.500 dinari in 
due (circa 1.200 euro, ndr.). Quat¬ 
tro giorni dopo, ho ricevuto una tele¬ 
fonata a metà pomeriggio. Era il tas¬ 
sista, l'intermediario gli aveva dato 
il mio numero e ci aspettava sotto 


casa. Siamo saliti in macchina con 
mia moglie e ci ha accompagnati di¬ 
rettamente al porto di Janzour. All' 
ingresso c'era una sbarra e un guar¬ 
diano. Hanno alzato la sbarra e ci 
hanno fatto entrare. Sul molo ci sa¬ 
ranno state 400 persone e tutti i mili¬ 
tari intorno. Non so dirti se erano 
della marina, delle milizie o dell' 
esercito, ma per certo erano delle 
forze armate. Inizialmente doveva¬ 
mo partire a mezzanotte. Ma poi è 
venuto un soldato e ci ha detto che il 
clima era pessimo e che non poteva¬ 
mo partire quella notte. Abbiamo 
aspettato l'indomani e alle 18 i mili¬ 
tari ci hanno chiamato per farci im¬ 
barcare. A chi aveva delle valigie, le 
hanno tolte. A me ad esempio han¬ 
no preso la borsa con tutti i docu¬ 
menti dentro. Potevamo tenere solo 
acqua e biscotti. Il giubbetto di salva¬ 
taggio invece era a pagamento. 
Trenta dinari (15 euro, ndr). Ma io 
e mia moglie non avevamo più un 
soldo e siamo partiti senza». 

Timothy e Onyinye confermano 


























































Egitto: no 
ai libici 
senza visto 


Tutti i cittadini libici dovranno ora ottenere un visto per entrare in Egitto, ha annuncia¬ 
to il ministero degli Esteri del Cairo. La decisione renderà molto più difficile l'arrivo nel 
Paese da parte di chi fugge dalla guerra in Libia. Dall'inizio della rivolta in Libia il 15 febbraio, 
trasformatasi poi in guerra civile, migliaia di libici sono fuggiti in Egitto e in Tunisia. 


l’Unita 

LUNEDÌ 
9 MAGGIO 
2011 




Illustrazioni di Fabio Magnasciutti 



Foto di Rodrigo Abd/Ap 



Migranti in arrivo a Bengasi da Misurata 


la storia. Quel giorno era il 10 apri¬ 
le. E dopo 72 ore di viaggio, la loro 
barca faceva naufragio a Pantelle¬ 
ria, complice un po' di maretta e la 
testardaggine del comandante che 
anziché seguire la guardia costiera 
italiana verso il porto, decideva fol¬ 
lemente di sbarcare sugli scogli. 
Chinye, la moglie di Onyinye è una 
delle tre persone annegate in quell' 
incidente. 

Erano partiti insieme da Tripoli, 
dove vivevano da diversi anni, sen¬ 
za avere mai pensato prima di veni¬ 
re in Italia. Dopotutto in Libia 
Onyinye aveva un lavoro ben paga¬ 
to. Professione imbianchino, 500 di¬ 


nari al mese, circa 250 euro. Ti- 
mothy guadagnava lo stesso come 
carpentiere nei cantieri del boom 
edilizio a Tripoli, e ogni mese riusci¬ 
va a mandare i soldi alla famiglia a 
casa, come pure Mohamed che a 
Sebha installava impianti di clima¬ 
tizzazione. 

Eccole le Storie di chi arriva a 
Lampedusa in fuga dalla Libia in 
guerra. Lavoratori professionisti, 
scappati prima di ritrovarsi tra due 
fuochi. Accusati dai lealisti di appog¬ 
giare la rivoluzione, e dagli insorti 
di essere mercenari al soldo di Ghed- 
dafi. Prima se ne sono andati a deci¬ 


ne di migliaia verso la Tunisia. Poi il 
regime ha capito che potevano esse¬ 
re una risorsa e ha colto la palla al 
balzo. Ha chiuso la frontiera e ha ini¬ 
ziato a organizzare la traversate. Da 
un lato è l'unica ritorsione rimasta a 
Gheddafi per spaventare l'Italia, dal¬ 
le cui basi aeree partono gli aerei 
della Nato. 

E dall'altro è anche un ottimo affa¬ 
re. A 750 euro a passeggero, fanno 
450.000 euro per ogni barca di 600 
passeggeri. Un milione al giorno. Si 
paga in anticipo e i morti non vengo¬ 
no rimborsati. Che siano i 48 somali 
annegati tre giorni fa davanti a Jan- 
zour o i 300 dati per dispersi in ma¬ 


re dal 22 marzo scorso. Stragi die¬ 
tro alle quali non si nascondono 
contrabbandieri senza scrupoli, 
ma alti ufficiali del regime libico. 
Che sta giocando la sua partita sul¬ 
la pelle di chi cerca di lasciare il 
paese e mettersi in salvo. 

L'ingranaggio è ben oliato e or¬ 
mai il circuito funziona talmente 
bene che la voce è arrivata oltre¬ 
confine, nei campi profughi di Ras 
Jdayr, in Tunisia, dove si trovano 
ancora migliaia di africani. Blocca¬ 
ti e senza prospettive. 


Affare politico 

Il regime ricatta i Paesi 
vicini con la minaccia 
di sempre nuovi arrivi 

Affare economico 

Il viaggio costa 
750 euro a passeggero 
Pagamento anticipato 

L'Europa che pure bombarda la 
Libia, non ha infatti nessuna inten¬ 
zione di aprire un corridoio umani¬ 
tario per trasferirli dai campi. E al¬ 
lora in molti - soprattutto eritrei e 
somali - hanno iniziato a tornare 
in Libia e a sfidare la guerra, per 
poter raggiungere via mare l'Italia 
e chiedere finalmente asilo politi¬ 
co. Anche i 48 somali annegati tre 
giorni fa a Tripoli, arrivavano dai 
campi profughi della Tunisia. Il 
ché la dice lunga sulla possibilità 
che la voce si sparga presto anche 
a sud del Sahara. Tant'è che a Ro¬ 
ma, nei caffè della diaspora soma¬ 
la già si mormora che i primi grup¬ 
pi di somali in Sudan si stiano orga¬ 
nizzando per attraversare la Libia 
in guerra e tentare la fortuna.❖ 
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Il dramma dell’immigrazione 



Foto Ansa 



Fermo immagine del barcone incagliato tra gli scogli a Lampedusa 



-> Migliaia in fuga dalla Libia su vecchi pescherecci. SuH’isola arrivate 1300 persone in 48 ore 
-> Il naufragio durante l’approdo dopo quattro giorni di navigazione con poca acqua e cibo 


Barcone sugli scogli 
a Lampedusa 
Salvi i 500 profughi 


Un barcone dopo Paltro. Il pri¬ 
mo è colato a picco a Tripoli. Il 
secondo è arrivato con 800 pro¬ 
fughi a Lampedusa. Il terzo è fi¬ 
nito sugli scogli. Tutti salvi i 
500 a bordo grazie ai soccorsi 
italiani. Il plauso di Napolitano. 


MANUELA MODICA 

manuelamodica@hotmail.it 

Si sono buttati in mare per salvare 
i profughi. Hanno formato un lun¬ 
go cordone umano dalla strada, al¬ 
la terra battuta, agli scogli su cui il 
barcone si è fracassato. Così han¬ 
no strappato alla furia delle onde 
cinquecento persone, guadagnan¬ 
dosi r«ammirazione sincera» del 
presidente della Repubblica. 

Era tutto risolto ma Lampedusa 
ritorna a gestire emergenze, pani¬ 
co, soccorsi per evitare morti. «Ab¬ 
biamo sfiorato la tragedia», rac¬ 


conta il capitano di vascello, Vitto¬ 
rio Alessandro. Perché non si fa in 
tempo a gestire uno sbarco che se 
ne complica un altro. Nella notte di 
ieri, infatti, era appena arrivato un 
barcone - «fin qui il più numeroso: 
800 persone, di cui 130 donne» - 
quando un altro con a bordo 500 
persone, scortato da una motove¬ 
detta ha rotto il timone e perso la 
rotta incagliandosi sugli scogli, a po¬ 
ca distanza dal porto. 

PANICO A BORDO 

A quel punto si è scatenato il panico 
a bordo del natante e molti profu¬ 
ghi si sono gettati in mare. «Abbia¬ 
mo visto scene apocalittiche, - rac¬ 
conta il maggiore Fabrizio Pisanelli 
-. I soccorritori si sono buttati in ma¬ 
re per salvare i migranti». Solo gra¬ 
zie al cordone umano si è evitata 
l’ennesima tragedia. Ai soccorsi 
hanno partecipato militari della 


Guardia Costiera, della Guardia di 
Finanza, Carabinieri, Polizia, volon¬ 
tari delle associazioni umanitarie, 
semplici cittadini e perfino alcuni 
giornalisti. 

A bordo c’erano 22 donne incin- 


Napolitano 

Il presidente elogia 
i protagonisti 
del salvataggio 

te. «È stato terribile, pensavamo di 
morire. Io a un certo punto ho perso 
mio figlio di quattro mesi, Severin. 
Mi hanno trascinato sugli scogli per¬ 
ché ingoiavo acqua. L'ho ritrovato 
dopo alcune ore», si sfoga Made- 
lein, 27 anni, col figlio, adesso tra le 
braccia. E continua: «Siamo partiti 
quattro giorni fa dalla Libia. La bar¬ 
ca era troppo piccola e noi eravamo 


in troppi. Non c'era niente da man¬ 
giare fin dall'inizio. Un incubo». 

GIOCO DI SQUADRA 

«È stata una bella operazione di 
squadra», ha commentato il coman¬ 
dante della capitaneria di porto di 
Lampedusa, Antonio Morana. Mo¬ 
menti di forte emozione: «Quello 
che non dimenticherò mai più sono 
gli occhi di quei bambini, anche di 
pochi mesi, che mi venivano lancia¬ 
ti dal barcone che ondeggiava peri¬ 
colosamente in acqua. Al momento 
del distacco dalla madre o dal pa¬ 
dre iniziavano a piangere - riferisce 
ancora scosso il sottocapo Giusep¬ 
pe Marotta - Mi sono tuffato con la 
muta da sub e ho dato una mano 
per trasferire i profughi sulla terra¬ 
ferma». «Gli ultimi sbarcati a Lam¬ 
pedusa sono profughi non rimpa¬ 
triabili - ha commentato il ministro 
deH'Interno Maroni - Si tratta di im¬ 
migrati dell'Africa subsahariana 
provenienti dalla Libia». 

IL COMUNICATO DEL COLLE 

In serata la nota del Quirinale. «De¬ 
sidero esprimere - dice Napolitano - 
sincera ammirazione per le forze 
dell’ordine e i volontari che hanno 
salvato centinaia di profughi africa¬ 
ni - uomini, donne e bambini - giun¬ 
ti in condizioni disperate nei pressi 
di Lampedusa». «L'Italia sta dando 
prova di solidarietà e spirito di acco¬ 
glienza; tocca all'Europa fare la sua 
parte e operare perché la Libia si dia 
un governo consapevole delle sue 
responsabilità». .❖ 















Battaglia a 
Misurata 
Raid Nato 


Furiosi combattimenti tra forze governative e ribelli libici sono divampati ieri sera nei 
pressi dell'aeroporto di Misurata e dell'adiacente Accademia dell'Aeronautica Militare. In 
precedenza i cacciabombardieri della Nato avevano compiuto un raid su una zona ad est 
del centro urbano colpendo postazioni dei lealisti che assediano la città da settimane. 
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Uno dei bambini arrivati dalla Libia con una carretta del mare 


Intervista a Laura Boldrini 


«Migranti usati 

senza scrupoli 
dal regime del rais» 

Secondo la portavoce deirUnhcr il flusso viene 
favorito dalle autorità e ai fuggiaschi spesso sono 
messe a disposizione imbarcazioni fatiscenti 


U.D.G. 


Q uesti ultimi, drammati¬ 
ci sviluppi stanno tra¬ 
sformando il Mediter¬ 
raneo in una sorta di gi¬ 
gantesca roulette rus¬ 
sa, dove i migranti non hanno più 
scelta, e per cercare di mettersi in sal¬ 
vo dalla guerra in Libia, devono ac¬ 
cettare qualsiasi condizione, anche 
salire a bordo di imbarcazioni da rot- 
tamare». A lanciare l’allarme è Laura 
Boldrini, portavoce in Italia dell’Alto 
commissariato dell’Onu per i rifugia¬ 
ti (Unhcr). 

Imbarcazioni calano a picco con il lo¬ 
ro carico di esseri umani, altre sono 
soccorse in extremis. Cosa c’è alla ba¬ 
se di questa situazione sempre più 
drammatica nel Mediterraneo? 


«È chiaro che le persone vogliono 
fuggire dalla guerra e dalla violenza 
che segnano la Libia. Chi può fugge 
via terra e raggiunge i confini con la 
Tunisia, l’Egitto, il Niger: oltre 
720mila persone hanno lasciato la Li¬ 
bia per riversarsi nei Paesi confinan¬ 
ti. Altri fuggono via mare, anche se 
finora quelli che hanno attraversato 
il Mediterraneo sono una piccola mi¬ 
noranza, non più di diecimila perso¬ 
ne. Il problema è che chi organizza i 
viaggi, sfrutta il bisogno di queste 
persone e non si fa scrupoli, fornen¬ 
do loro vecchi e fatiscenti legni, non 
adatti alla traversata». 

In questa “guerra dei barconi” che 
ruolo ha Muammar Gheddafi? 
«Gheddafi ha più volte minacciato 
l’Europa, paventando massicci arrivi 
di migranti e quanto sta accadendo 
sembra in linea con quanto da lui an¬ 


nunciato. Quello che preoccupa mag¬ 
giormente è il fatto che la vita di que¬ 
ste persone non venga tenuta mini¬ 
mamente in considerazione. Da un 
lato c’è il bisogno delle persone di 
mettersi in salvo, persone che sento¬ 
no di non avere più nulla da perdere; 
dall’altro lato siamo alle prese con 
un’organizzazione del flusso nelle 
mani di chi non viene più ostacolato 
dalle autorità. L’ennesimo incidente 


Accoglienza 

«Non si può intervenire 
militarmente in un Paese 
senza farsi carico delle 
conseguenze umanitarie 
Vale per l’Italia e per altri» 

in mare conferma come il regime libi¬ 
co sta usando i profughi senza scru¬ 
poli». 

C’è poi il problema dell’omissione col¬ 
pevole dei soccorsi... 

«La prima barca arrivata nella notte 
a Lampedusa, era partita dalla Libia 
dopo quella che ha fatto naufragio 
con 600 persone a bordo a pochi me¬ 
tri dalla costa libica. I colleghi 
dell’Unhcr hanno raccolto testimo¬ 
nianze di persone che dicono di aver 
visto quella imbarcazione spezzarsi 
e capovolgersi. I morti sarebbero de¬ 
cine, tra cui alcuni neonati». 

Cosa fare? 

«Bisognerebbe impedire che queste 
persone vengano mandate allo sbara¬ 
glio in carrette in disuso: impedire 
questo gioco al massacro già in Libia, 
perché non si può accettare l’idea 
che per mettersi in salvo dalla guerra 
e dalla violenza, bisogna mettere in 
conto di morire in mare. L’altro pun¬ 
to cruciale, è far sì che vi sia un mag¬ 
giore coordinamento tra tutti i mezzi 
navali, sia commerciali che militari, 
che operano nel Mediterraneo, allo 
scopo di salvare vite umane. Una im¬ 
barcazione stipata di persone è di 
per sé una imbarcazione da soccorre¬ 
re, perché in ogni momento potreb¬ 
be accadere una tragedia, tanto più 
alla luce di questi ultimi, drammatici 
sviluppi». 

Cosa chiede l’Unhcr al governo italiano? 

«Innanzitutto vorrei ringraziare gli 
uomini della Guardia di Finanzia e 
della Guardia costiera che anche ieri 
sera hanno evitato una tragedia non 
esitando a mettere a repentaglio la 
loro stessa vita per salvare i naufra¬ 
ghi. È importante continuare nell’ac¬ 
coglienza, come è avvenuto in questi 
mesi, tanto più che oggi la maggior 
parte delle persone che arrivano in 
Italia provengono dalla Libia. Non si 
può pensare di fare un intervento mi¬ 
litare senza poi farsi carico delle con¬ 
seguenze umanitarie. Un discorso 
che non vale solo per l’Italia».❖ 


ARMI Al RIBELLI 


MINISTRI E 

FIGURACCE 

LIBICHE 

Umberto De Giovannangeli 

No, agli insorti libici noi non 
diamo armi, ma “strumenti di 
difesa”. Parola di Ignazio 
l’equilibrista, il ministro delle 
mille giravolte dialettiche; 
mille come le posizioni prese e 
poi cambiate da Ignazio La 
Russa, degno ministro della 
Difesa di un Governo che ha 
coperto l’Italia di ridicolo a 
livello planetario. Il ministro 
che prima nega che 
bombarderemo in Libia, salvo 
poi annunciare il contrario; 
colui che, senza arrossire, 
spiega che l’Italia in Libia non 
bombarderà ma “razzerà”, con 
i suoi razzi “intelligenti”, e 
dunque Bossi può stare 
tranquillo; il parolaio in 
trincea che trova un degno 
compare di giravolte nel 
ministro degli Esteri, Franco 
Frattini. L’ennesima figuraccia 
il duo Ignazio&Franco la 
collezionano con una smentita 
che non smentisce. Da 
Bengasi, il vice presidente del 
Consiglio nazionale di 
transizione (Cnt) Abdel Hafiz 
Ghoga rivela che l’Italia ha 
accettato di fornire agli insorti 
anti-Gheddafi le armi 
«necessarie per contrastare le 
milizie del dittatore». Fuori 
dalle dichiarazioni ufficiali, 
fonti di Bengasi raccontano 
anche come, dove e quando 
questo impegno è stato preso. 
Il guaio, per il Cavaliere e i 
suoi due scudieri, Franco e 
Ignazio, è che questo 
passaggio di armi dove restare 
“segreto”, per non scatenare la 
reazione dei leghisti che già 
hanno digerito a fatica i 
bombardamenti contro l’ex 
amico Muammar. Ma a 
Bengasi hanno parlato e allora 
ecco rientrare in azione La 
Russa e Frattini. Prima 
smentiscono ma poi, 
comprendendo anche loro che 
questa posizione rischia di 
essere sbugiardata con dovizia 
di particolari dai contraenti 
libici, ecco la invenzione 
lessicale, la trovata degna di 
uno spettacolo di comiche: 
l’Italia non darà armi ma 
“strumenti di difesa”. 
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Sentenze sgradite 


-> I sindacati censurano la calorosa accoglienza al manager condannato a 16 anni e mezzo 
-> Boccuzzi unico sopravvissuto e deputato Pd: «C’è chi rispetta solo le sentenze assolutorie» 

ThyssenKrupp, è bufera 
sugli applausi di Bergamo 


Un succedersi di reazioni sde¬ 
gnate che è proseguito anche 
ieri, dopo che sabato a Berga¬ 
mo la platea di Confindustria 
aveva applaudito il manager 
Thyssen condannato in primo 
grado per omicidio volontario. 

MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

mventimiglia@unita.it 

In un’Italia del 2011 nella quale si 
sente purtroppo di tutto, può però 
accadere di ascoltare ancora qual¬ 
cosa che va al di là del prevedibile 
e, soprattutto, di ogni ragionevo¬ 
lezza. È accaduto sabato a Berga¬ 
mo, quando dalla platea di Confin¬ 
dustria è partito un sentito applau¬ 
so per accogliere Famministratore 
delegato di Thyssen, Harald 
Espenhahn, l’uomo recentemente 
condannato dalla Corte d’Assise di 
Torino alò anni e mezzo per il rea¬ 
to di omicidio volontario, insieme 
con altri sei dirigenti dell'azienda, 
in seguito al terribile rogo del 6 di¬ 
cembre 2007. Anche ieri è stato un 
susseguirsi di reazioni sdegnate 
all’atteggiamento degli industria¬ 
li, provenienti sia dalle forze sinda¬ 
cali che dal mondo politico. 

CENSURA UNANIME 

Antonio Boccuzzi della tragedia 
nello stabilimento Thyssen è l’uni¬ 
co sopravvissuto, e adesso siede in 
Parlamento fra le fila dei deputati 
democratici. «Ancor più dell’ap¬ 
plauso di Bergamo - ha detto - mi 
preoccupa la reazione di Confindu¬ 
stria alla sentenza stessa. Invece di 
rispettarla si dice che non va bene, 
che rende più difficile investire in 
Italia. Invece, quando dai processi 
agli industriali arrivano delle asso¬ 
luzioni, allora si tratta sempre di 


Pirani (Uil) Una caduta di 
stile degli industriali. È 
impensabile che ci siano 
investimenti perché c'è 
poca sicurezza 


Foto di Renato Franceschi/Ansa 



La presidente di Confindustria Emma Marcegaglia alle assise generali di Bergamo 


sentenze giuste. Un doppiopesismo 
inaccettabile, e che porta a chieder¬ 
si quale sia veramente l’indirizzo di 
Confindustria su un tema fonda- 
mentale come quello della sicurez¬ 
za sul lavoro». 

Cgil, Cisl e Uil per una volta han- 

Calderoli 

«Battimano fuori luogo: 
la sicurezza sul lavoro è 
un problema vero» 

no parlato praticamente all'unisono 
nel criticare “l'applausometro” di 
Bergamo. Per Giorgio Cremaschi, 
membro della segreteria nazionale 
Fiom, «gli applausi ad un imprendi¬ 


tore condannato per una strage so¬ 
no un inqualificabile atto di vergo¬ 
gna morale che si abbatte sulla Con¬ 
findustria», mentre il segretario con¬ 
federale della Uil, Paolo Pirani, ha 
parlato di «un’iniziativa fuori luogo 
che rappresenta un’autentica cadu¬ 
ta di stile da parte di Confindu¬ 
stria». 

Sulla stessa linea il segretario ge¬ 
nerale della Firn Cisl, Giuseppe Fari¬ 
na, il quale ha negato «che la senten¬ 
za di Torino possa allontanare gli in¬ 
vestimenti industriali in Italia. Piut¬ 
tosto si tratta di una sentenza che va 
rispettata da tutti e anche dalla Con¬ 
findustria». Un concetto che è stato 
ripreso pure dal segretario confede¬ 
rale della Cgil, Vincenzo Scudiere: 
«È decisamente fuori luogo collega¬ 


re l'allontanamento degli investi¬ 
menti esteri in Italia al rispetto del¬ 
le sentenze». A reagire anche il se¬ 
gretario generale dell'Ugl, Giovan¬ 
ni Centrella, per il quale «se un un 
imprenditore sbaglia deve pagare 
e trovo quindi gli applausi di parte 
dell’assise di Confindustria un 
grosso errore». 

Sul fronte politico c’è da regi¬ 
strare anche la dura presa di posi¬ 
zione di un esponente del gover¬ 
no. «Ho trovato davvero fuori luo¬ 
go l'applauso al dirigente della 
Thyssen - ha dichiarato il ministro 
per la semplificazione, Roberto 
Calderoli -, visto che la sicurezza 
sul lavoro è un problema vero che 
interessa tutti i lavoratori e i citta¬ 
dini». ❖ 



Santini (Cisl) Le sentenze 
vanno comunque sempre 
rispettate. Sia da parte 
degli imprenditori che del 
sindacato 



Scudiere (Cgil) Applauso 
fuori luogo come pure 
collegare gli investimenti 
esteri in Italia al rispetto 
delle sentenze 
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I MORTI E LA GIUSTIZIA 


Rinaldo Gianola 


Se Confindustria segue 
Berlusconi contro i giudici 

Gli applausi della platea e le parole di Marcegaglia rappresentano il desiderio di impunità, la convinzione 
degli interessi superiori deH’impresa. Ma in realtà sono il segno di arroganza e di grande povertà culturale 


L ’altro ieri mentre Silvio Berlusconi ar¬ 
ringava i suoi al Palasharp di Milano so¬ 
stenendo che certi «pm sono un cancro 
da estirpare», a Bergamo la platea di 
seimila imprenditori convocati da Emma Marce¬ 
gaglia tributava un convinto applauso a Harald 
Espenhahn, il top manager della ThyssenKrupp 
condannato a 16 anni per la strage della fabbri¬ 
ca di corso Regina Margherita a Torino dove 
persero la vita sette operai. La coincidenza è 
probabilmente solo fortuita, forse non c’è rela¬ 
zione tra le parole di Berlusconi e gli applausi 
degli industriali, non vogliamo nemmeno so¬ 
spettare che il presidente Marcegaglia convivi¬ 
da i giudizi del premier sulla magistraura italia¬ 
na. 

Eppure quanto è avvenuto a Bergamo, in un 
incontro sapientemente organizzato dai vertici 
di Confindustria (l’amministratore delegato del¬ 
la ThyssenKrupp non passava di lì per caso...), 
non può esser derubricato come un semplice tri¬ 
buto di «umana solidarietà» da parte di migliaia 
di industriali a un manager condannato per 
omicidio volontario da un tribunale italiano do¬ 
po un regolare processo che seguiva un’inchie¬ 
sta precisa e approfondita. La solidarietà è com¬ 
prensibile e la giustizia offre a tutti gli imputati 
la possibilità e la speranza di veder corretti i giu¬ 
dizi di primo grado. Il manager della Thys¬ 
senKrupp può difendere le sue ragioni nel pro¬ 
cesso di appello e puntare a un ribaltamento del¬ 
la sentenza ritenuta ingiusta. Si vedrà. 

Però, in attesa che la giustizia faccia il suo 
corso, non si può far finta di niente su quanto è 
successo alle Assise confindustriali. Quello di 
Bergamo non è stato un incidente. Quello che 
allarma non è solo l’applauso convinto al mana¬ 
ger condannato, che fa trasparire un desiderio 
di impunità e di prevalenza degli interessi 
dell’impresa su tutto il resto, ma sono le parole 
del presidente Marcegaglia che ha giustificato 
quella manifestazione di vicinanza sostenendo 
che «dalle Assise c’è stato un grande applauso 
aH’amministratore delegato di Thyssen perchè 
la condanna a 16 anni e mezzo per omicidio 
volontario rappresenta un unicum in Europa. 
Se dovesse prevalere questo allontanerebbe gli 
investimenti esteri dall’Italia». 

Che dire? Come commentare le parole del 
leader degli imprenditori privati che richiama 
le stesse argomentazioni di Berlusconi sulla ma¬ 
gistratura che sarebbe responsabile di allonta- 


Foto di Di Marco/Ansa 



Commozione dopo la lettura della sentenza sul rogo 


La sentenza e la reazione 

Prima di applaudire gli industriali 
avrebbero dovuto leggere il testo 
dell’inchiesta e della sentenza dei 
giudici di Torino. Forse sarebbero 
stati più cauti nelle loro esternazioni 


nare gli investitori stranieri? Ma si rende conto 
la signora Marcegaglia di cosa sta dicendo? La 
sentenza di un tribunale italiano contro i re¬ 
sponsabili di una fabbrica di una multinaziona¬ 
le in cui sono arsi vivi sette operai sarebbe la 
causa dello scarso appeal del nostro tessuto eco¬ 
nomico. E allora cosa dovremmo dire di Calisto 
Tanzi, che finanziava le Assise di Parma della 
Confindustria, del crac Cirio, del Banco Ambro¬ 
siano, delle performance di certi gruppi privati 
come Ferruzzi, Montedison, Ligresti, delle sche¬ 
dature degli operai alla Fiat, dei 3000 morti del¬ 
la Eternit di Casale Monferrato, dello scippo del¬ 
la Mondadori da parte di Berlusconi, della com¬ 
mistione indebita tra politica, pubblica ammini¬ 
strazione e imprese? Episodi di una lunga storia 
che il presidente Marcegaglia avrà avuto modo 
di conoscere sui giornali e sui libri e che certo 
non si possono definire come fattori di attrazio¬ 
ne di capitali stranieri. 

L’applauso di Bergamo e la giustificazione di 
Emma Marcegaglia sono un segnale preoccu¬ 
pante, testimoniano che, al di là del merito e 
delle ragioni della sentenza su una tragedia che 
ha segnato la vita di una comunità intera, c’è 
qualcuno nella classe dirigente, o che si ritiene 
tale, poco disponibile alle regole, alla giustizia, 
al riconoscimento di interessi generali superiori 
a quelli dell’impresa, capace di difendere l’etica 
e la morale solo in ridondanti e inutili convegni 
in riva al mare. E per questo che Confindustria, 
proprio come Berlusconi, vorrebbe cancellare 
l’articolo 41 della nostra bella Costituzione. 

Le parole di Emma Marcegaglia e gli applausi 
di Bergamo sono, infine, il segno di una profon¬ 
da insensibilità, di una grande povertà cultura¬ 
le, di un’arroganza tipica di chi è abituato a dare 
ordini e a esercitare un potere incontrastato. 
Nessuno di loro ha letto gli atti dell’inchiesta e 
la sentenza di primo grado della strage di Tori¬ 
no. Alla signora Marcegaglia preoccupata per 
gli investimenti esteri in Italia vorremmo sugge¬ 
rire di leggere qualche passo: «Non è un caso 
che i lavoratori siano morti a Torino, non pote¬ 
vano che morire lì in uno stabilimento che rien¬ 
trava nella categoria di industrie ad alto rischio 
ma sprovvisto di certificato antincendio, in sta¬ 
to di grave e crescente insicurezza. (...) Harald 
Espenhanh aveva decretato la morte dello stabi¬ 
limento di Torino e aveva abbandonato lo stabi¬ 
limento e gli operai a se stessi». Ora applaudite, 
signori della Confindustria, applaudite.❖ 
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ENRICO ROTA 


Un Papa umano 


Il primo maggio, Festa del Lavoro ma anche giorno della beatificazio¬ 
ne di Giovanni Paolo II, quasi tutti i principali canali, sia pubblici che 
privati, erano occupati da programmi edificanti sulla vita e le opere del 
beato ex-Papa polacco. Con una informazione (se così vogliamo chia¬ 
marla) del tutto unilaterale: prò domo ecclesiae. 


RISPOSTA Vorrei rassicurare i lettori che mi accusano di essere 
anticlericale, ho avuto una simpatia profonda per Giovanni Paolo II ed 
ero uno dei tanti non credenti che, alla sua morte, si è recato in piazza 
San Pietro per rendere omaggio, insieme ai miei figli, all’uomo che tanto 
si era battuto per la pace contro l’idea folle di Bush e per il dialogo fra le 
Chiese: cristiane e non. Quello che a me sembra poco sensato, però, è il 
modo in cui in questi giorni, beatificandolo, si parla di lui perché Giovan¬ 
ni Paolo II è stato un Papa troppo importante perché alcune delle sue 
azioni (come il sostegno dato a Pinochet e all’Opus Dei e l’ostracismo 
dimostrato per la teologia della liberazione) possano essere sottratte ad 
un giudizio più laico. Beatificarlo in un tripudio di folla che grida “santo 
subito” non rende giustizia all’uomo che io preferisco ricordare stanco e 
triste con la croce del venerdì santo sulle spalle. Perché ben sapeva, 
Wojtyla, come il Papa di Moretti, l’immensità del compito che gli era 
stato attribuito e l’imperfezione grande del modo in cui anche la Chiesa 
da lui diretta aveva difesa e diffuso, in tante situazioni, la parola di Gesù. 


MIGUEL GOTOR 

A proposito di Aldo Moro 

Nel ringraziare 1’Unità e Bruno Gra- 
vagnuolo per l'attenzione che han¬ 
no voluto prestare al mio lavoro sul 
memoriale di Aldo Moro, mi preme 
precisare due punti: 

1) Moro, ovviamente, si sentiva «pie¬ 
namente “dominato''» dalle Brigate 
rosse e non da Cossiga come riporta¬ 
to nell'articolo (il prigioniero scrive 
rivolto al ministro degli Interni: «io 
mi trovo sotto un dominio pieno e 
incontrollato, sottoposto ad un pro¬ 
cesso popolare che può essere op¬ 
portunamente graduato»); 


2) Non penso che per le Br fosse «im¬ 
possibile» una trattativa segreta per 
liberare l'ostaggio: è ormai pubblico e 
notorio che ci fu una serie di negoziati 
riservati di cui, almeno in un caso, il 
prigioniero venne informato dai se¬ 
questratori (in una lettera a Guerzoni: 
«Freato riesce a pilotare Signorile?»). 
Il problema è capire perché queste 
trattative segrete sono fallite e in che 
misura sono fallite. 


BEPPE SEBASTE 

Parole chiare 

Leggo oggi dichiarazioni di Berlusco¬ 
ni: «Delle critiche me ne frego. Consul¬ 


ta di sinistra, la democrazia è malata». 
Attacchi ai pm di Milano: «Cancro da 
estirpare», «lo ho salvato l'Italia dal co¬ 
muniSmo». Eccetera eccetera. Ecco, 
cominciamo a dirlo noi, tutti (l'invito è 
ai politici), questa verità: Berlusconi è 
un CANCRO. Un cancro da estirpare. 
Se i nostri politici di riferimento usas¬ 
sero un linguaggio così chiaro, credo 
che qualcosa cambierebbe. Perché 
non invitare a farlo? 


FRANCO ORTOLANI 

La Colomba di Napoli 

Si dice che l'altro giorno, alla vigilia di 
Pasqua, in una delle strade di Napoli 
invase dalla spazzatura, sia capitato 
di assistere ad uno strano fenomeno. 
Improvvisamente un cumulo di im¬ 
mondizia alto alcuni metri ha iniziato 
a tremare in maniera sempre più 
preoccupante. Tutti si aspettavano, in¬ 
timoriti, che stesse per avvenire 
un'esplosione causata dalla fermenta¬ 
zione dei rifiuti! Invece con lo stupore 
generale, improvvisamente, da sotto 
i rifiuti è sbucata una colomba, dalle 
piume che non si potevano definire 
candide, con in testa un berretto ros¬ 
so da Babbo Natale. Tutti si sono mes¬ 
si a gridare al miracolo credendo che 
il piccione fosse rimasto sepolto per 
quattro mesi sotto i rifiuti natalizi e 
che ora stesse finalmente risorgendo 
a nuova vita. Lo sbigottimento ha rag¬ 
giunto l'acme quando lo sciocco vola¬ 
tile, dopo avere guardato a destra e 
sinistra e avere constatato che i muri 
erano tappezzati da manifesti eletto¬ 
rali abusivi con le solite facce e che 
dai cumuli di rifiuti maleodoranti e in 
parte incendiati uscivano fumi e gas 
nocivi, rivolgendosi ai passanti con 
un gesto significativo, battendosi 
un'ala sulla fronte, ha lasciato chiara¬ 
mente intendere che erano pazzi a vi¬ 
vere in queste condizioni. Sorpren¬ 
dentemente invece di immergersi in 


una vicina fontana per un bagno puri¬ 
ficatore ha preferito rituffarsi scompa¬ 
rendo in mezzo ai rifiuti che almeno 
gli garantivano una duratura certez¬ 
za di condizioni ambientali. Forse 
avrà pensato: meglio vivere tra l'im¬ 
mondizia degli uomini che tra gli 
“uommene e' munnezza” (= uomini 
d'immondizia). L'intuizione popolare 
ha tratto dallo strano e nuovo episo¬ 
dio un messaggio: non è ancora giun¬ 
ta l'ora della resurrezione, del ritorno 
ad un ambiente pulito amministrato 
da personaggi liberi che si battono 
per la salute ed il bene di tutti i cittadi¬ 
ni, non più servi delle lobbies che per 
17 anni, complici vari governi naziona¬ 
li e locali bipartisan, hanno lucrato sul¬ 
la immondizia (reale e figurata) cam¬ 
pana. Il messaggio è stato chiaro e 
drammatico! La nottata non è ancora 
passata! I cittadini dovranno ancora 
continuare a pagare profumatamen¬ 
te la conservazione dell'immondizia 
nelle strade e nei palazzi; ormai ci si 
sono troppo affezionati. 


ASCANIO DESANCTIS 

Nuova politica economica 

I continui toni rassicuranti od addirit¬ 
tura trionfalistici espressi dal Gover¬ 
no, quando parla della situazione eco¬ 
nomica italiana e delle sue prospetti¬ 
ve, sono contraddetti dalle analisi in¬ 
ternazionali che prevedono (perdu¬ 
rando la presente politica) che l'Italia 
nel 2020 non farà più parte delle dieci 
maggiori economie mondiali in termi¬ 
ni di reddito globale reale perché sarà 
scalzata da quel posto dal Messico. 
Serve perciò un cambio di passo per 
evitare il continuo degrado della no¬ 
stra posizione economica a livello in¬ 
ternazionale, con interventi radicali 
ed urgenti in contrapposizione alle 
aspirine economiche che il Governo 
sta somministrando al Paese in questi 
giorni. 
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Cambiamenti La Pubblica Amministrazione al tempo del web 


NUOVI CITTADINI DIGITALI 


Luca Landò 

urocrazia addio. 
Quante volte l’abbia¬ 
mo sentito dire? Più 
scienza e più efficien¬ 
za. Più bit e meno ato¬ 
mi. Più files e meno fi¬ 
le, nel senso di code. Belle frasi, 
grandi slogan. Peccato che tutto, 
più o meno, sia rimasto come pri¬ 
ma. Il computer l’abbiamo tutti o 
quasi. Internet pure: ma quando 
si tratta di chiedere un certificato 
o firmare un documento bisogna 
andare in Comune, prendere un 
numero e aspettare il proprio tur¬ 
no. 


Certo, chi cerca informazioni og¬ 
gi può sfogliare siti istituzionali più 
o meno aggiornati, più o meno effi¬ 
cienti. Ma è questa la Pubblica am¬ 
ministrazione al tempo di Inter¬ 
net? Un sito al posto di un centrali¬ 
no? Uno schermo al posto di una 
voce? 

Qualcosa si muove, per carità. 
Ma con strappi e frenate, come fos¬ 
simo alle prime lezioni di scuola 
guida. Così mentre zone di città 
(piccole zone, non intere città) ven¬ 
gono coperte da wi-fi, ci sono 2000 
comuni (sì, un quarto del totale) 
che non possono essere raggiunti 
da Internet: l’abbiamo scritto nello 
scorso numero, lo ripetiamo ades¬ 


so. Perché se Internet è il futuro, co¬ 
me diciamo tutti, c’è una parte d'Ita¬ 
lia a cui questo futuro è negato. Al¬ 
la faccia del 150esimo dell’Unità. 

E non è finita. Finlandia, Spagna 
e Inghilterra hanno modificato la 
loro Costituzione inserendo la defi¬ 
nizione di Internet come diritto im¬ 
prescindibile e universale, perché 
tutti i cittadini devono avere la pos¬ 
sibilità di collegarsi alla rete. Anche 
da noi si parla tanto, troppo, di mo¬ 
dificare la Costituzione: e se comin¬ 
ciassimo da qui? La Carta in fondo 
è la base del nostro vivere in comu¬ 
ne, la mappa del nostro spazio pub¬ 
blico. Ma esiste, oggi, uno spazio 
pubblico senza Internet? 


Mobtag 



Le parole in tasca 

Passaparola, la rete è anche questo: 
un grande laboratorio di idee, concetti... 
e nuove parole. Nell’immagine di coper¬ 
tina abbiamo raccolto quelle di cui par¬ 
liamo in questo numero e quelle del 
mese scorso. Le trovi anche nel 
mobtag qui sopra, insieme a una gif ani¬ 
mata. 
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L'intervista Suvi Lindén 


INTERNET 

È COME 

L’ACQUA: 
UN DIRITTO 

DITUTTI 


LUCA LANDÒ _ 

llando@unita.it 

Q uando il mercato si 
tira indietro, è lo 
Stato che deve farsi 
avanti». Non sarà 
John Belushi 
(«Quando il gioco 
si fa duro, i duri iniziano a giocare») 
ma anche Suvi Lindén, il ministro 
che nel 2008 fece della Finlandia il 
primo Paese al mondo a definire In¬ 
ternet “diritto universale di tutti i cit¬ 
tadini”, è capace di frasi mitiche e la¬ 
pidarie. 

«La Finlandia è un paese grande e 
poco popolato. Fino a poco tempo fa 
c’erano intere aree senza una traccia 
di connessione internet. E sa per¬ 
ché? Perché non avendo un ritorno 
economico, le aziende private non 
investivano, anzi tagliavano. Poca 
gente, pochi guadagni. Quando le re¬ 


gole di mercato ti portano a questo, 
è chiaro che devi intervenire in altro 
modo. Ad esempio stabilendo per 
legge che tutti i finlandesi, dico tutti, 
hanno diritto a una connessione di 
almeno un megabit». 

È lo Stato che entra in campo. 

«Per due motivi. Il primo è che il col- 
legamento a internet è ormai indi¬ 
spensabile: senza una connessione 
adeguata i cittadini non possono ac¬ 
cedere ai servizi online delle istitu¬ 
zioni. La seconda ragione è che un 
servizio pubblico non può limitarsi a 
fornire servizi, deve anche renderli 
efficienti. E Internet ti permette di 
garantire sia il servizio sia l’efficien¬ 
za. In Finlandia vogliamo che i servi¬ 
zi per i cittadini siano sempre più 
online. È ovvio però che tutti devo¬ 
no essere collegati». 

Oggi com’è la situazione? 
«Ottantasei famiglie su cento hanno 



Diritto universale 
Parla il ministro 
che ha fatto della 
Finlandia il primo 
paese al mondo 
a definire Internet 
un “diritto di tutti 
i cittadini”. Per legge 


L'appuntamento 


Una road map 
per l'Agenda 
digitale italiana 

Neirambito del Forum PA, il IO mag¬ 
gio, si svolgerà un appuntamento dal 
titolo «Il percorso della Digital Agenda 
Italia», inscritto nella road map verso 
gli Stati Generali dell’Innovazione che 
si svolgeranno a Roma il 25 e 26 no¬ 
vembre 2011. L’incontro, a cui presen¬ 
zieranno Mario Dal Co (Direttore Gene¬ 
rale Agenzia per la diffusione delle tec¬ 
nologie per rinnovazione), Renzo Tu¬ 
ratto (Capo Dipartimento per l'Innova¬ 
zione e Tecnologie) e Roberto Sambu¬ 
co (Capo Dipartimento Comunicazio¬ 
ni Ministero Sviluppo Economico) ten¬ 
de a creare un’occasione di lavoro co¬ 
mune tra i rappresentanti delle istitu¬ 
zioni e quelli dei diversi gruppi di inte¬ 
resse che si sono formati in Italia sui 
temi dell'innovazione (Agenda Digita¬ 
le, Stati Generali Innovazione, Open 
Data). Un momento di confronto sulle 
indicazioni europee della Digital Agen¬ 
da per la diffusione dell’innovazione 
del nostro Paese. 



Arte digitale Un’opera collettiva tratta da eBoy 
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un connessione internet, mentre per 
quanto riguarda l’età sono collegati 
il 95% dei finlandesi tra i 15 e i 49 
anni, l’80% di quelli tra i 50 e i 64 
anni e il 50% di quelli che hanno più 
di 65 anni». 

Ci sono aree prive di collegamento? 

«Da quando abbiamo stabilito per 
legge l’obbligo di fornire una rete a 
tutti, era il 2008, siamo riusciti a co¬ 
prire l’intero territorio con una con¬ 
nessione di un megabit». 

I critici dicono che non basta. 

«Non è vero, un megabit consente di 
accedere ai servizi di base: informa¬ 
zioni, email, servizi bancari. Per que¬ 
ste operazioni è più che sufficiente». 
Però nella stessa legge si parla dì un 
secondo passo più Impegnativo. 

«Un conto è garantire i servizi di ba¬ 
se a tutti, un altro fare in modo che il 
Paese usi al meglio gli strumenti più 
moderni. Il primo è un criterio demo¬ 


cratico e di efficienza dei servizi pub¬ 
blici, il secondo è un ragionamento 
strategico e di sviluppo. Noi voleva¬ 
mo centrare entrambi gli obbiettivi: 
il primo lo abbiamo raggiunto nel lu¬ 
glio 2010, il secondo lo raggiungere¬ 
mo nel 2015». 

In cosa consiste? 

«Nel fornire connessioni più elevate 
per il lavoro e l’intrattenimento. Vo¬ 
gliamo che entro il 2015 il 99% della 
popolazione si trovi a non più di due 
chilometri da una connessione a 
100 megabit. Saranno poi i cittadini 
a decidere se vorranno, a loro spese, 
pagare il cosiddetto “ultimo miglio”, 
cioè la connessione finale». 

Chi paga I costi per le Infrastrutture? 
«Lo Stato pagherà un terzo e un al¬ 
tro terzo sarà a carico dei comuni: 
questo per costruire la struttura di 
base, quella che porta la rete a un 
miglio dalle famiglie. Gli operatori 


dovranno occuparsi dell’ultimo mi¬ 
glio e coprire il rimanente terzo di 
costi». 

Dalle elezioni dì aprile è uscito un qua¬ 
dro politico diverso e lei, con tutta pro¬ 
babilità, non verrà confermata mini¬ 
stro: questo cambierà la politica finlan¬ 
dese nei confronti di Internet? 

«Sono sicura che il nuovo governo 
porterà avanti il progetto Banda Lar¬ 
ga 2015. Fornire servizi migliori e 
più efficienti a tutti i cittadini, com¬ 
presi gli anziani, è una sfida che tutti 
i governi finlandesi hanno finora rac¬ 
colto e affrontato». 

A proposito di elezioni, come vede il 
voto elettronico? 

«Bisognerà superare questioni deli¬ 
cate come la protezione dei dati, la 
privacy e la sicurezza, ma non ho 
dubbi: sarà il prossimo grande salto 
nel rapporto tra cittadini e istituzio¬ 
ni». 


Mobtag 


L’intervista 

integrale 



Vuoi approfondire i contenuti di 
queste pagine? Inquadra il mobtag col 
il tuo telefonino e clicca. troverari il link 
per leggere il testo integrale dell’inter¬ 
vista al ministro finlandese delle Tele¬ 
comunicazioni Suvi Lindén e i link atti¬ 
vi relativi alla rubrica «Salva con no¬ 
me» 


Salva con nome 


Un Paese fondato 
sul digitai divide 

In Italia la diffusione di internet tra le famiglie è al di sotto 
della media europa. La colpa? Lo strapotere del sistema tv 


Il Forum PA da oggi a Roma 


Se lo Stato sale 
sulle nuvole digitali 

Il grande appuntamento della pubblica amministrazione 
Tra i temi più caldi le nuove tecniche di “cloud computing” 


CARLO INFANTE 

ESPERTO PERFORMING MEDIA 

— a tag che andiamo a ri¬ 
levare questa volta è di¬ 
gitai divide. Significa 
“divario digitale”, ovve¬ 
ro ciò che nega le pari 
opportunità d’accesso 
alle risorse informative. Un concet¬ 
to lanciato da Bill Clinton, in parti¬ 
colare dal suo vicepresidente Al Go¬ 
re, nel 1996, nel promuovere il pia¬ 
no delle “autostrade deH’informa- 
zione”, rilevando però la criticità 
dell’esclusione delle comunità etni¬ 
che. 

Esiste infatti un grave divario so¬ 
ciale tra chi ha accesso alle reti e chi 
non ce l’ha. Oltre al nodo infrastrut¬ 
turale della connessione ad inter¬ 
net nelle zone più svantaggiate, la 
questione si estende a ciò che viene 
definita la neutralità delle reti per 
cui tutti i servizi devono essere ac¬ 
cessibili a tutti gli utenti, senza eser¬ 
citare alcuna forma di discrimina¬ 
zione. 

In questo senso l’accesso ad inter¬ 
net si declina con le garanzie demo¬ 
cratiche, sia per l’opportunità di fu¬ 
turo per ampi settori dell’economia 
sia per il diritto fondamentale alla 
libertà di informazione, fino ad 
estendersi ad una creatività sociale 
capace di fare del web uno spazio 
pubblico a tutti gli effetti. 

Il problema è che l’Italia è sotto la 
media europea (calcolata su 27 Sta¬ 


ti membri) che supera il 70% a fron¬ 
te di una diffusione della connessio¬ 
ne internet nelle famiglie italiane di 
circa il 59%. Per non parlare dell’uti- 
lizzo della banda larga, con una per¬ 
centuale di famiglie collegate del 
49%, a fronte di una media Ue del 
61%. 

Come non pensare al fatto che 
chiunque utilizzi già in modo soddi¬ 
sfacente queste opportunità tecno¬ 
logiche non possa che avanzare in 
termini di sviluppo? Mentre la len¬ 
tezza del nostro sistema Paese 
nell’utilizzarle, accentua il ritardo, 
divaricando la forbice, distaccando¬ 
ci sul piano della competitività; ag¬ 
gravando quel digitai divide che 
non riguarda solo i Paesi meno svi¬ 
luppati ma anche un Paese come il 
nostro: troppo distratto e intimidi¬ 
to. Questa “timidezza” nell’approc¬ 
cio a internet ha diversi motivi. Il 
più grave è che in Italia il sistema 
televisivo, legato a doppio filo con 
quello pubblicitario, è troppo forte 
e non ha nessuna intenzione di mol¬ 
lare il suo predominio, ha quindi 
tutti gli interessi a rallentare i pro¬ 
cessi d’emancipazione rappresenta¬ 
ti dall’accesso al web. Emblematico 
in tal senso è l’investimento strabi¬ 
co sul digitale terrestre che si è rive¬ 
lato una digressione, ammantando 
di tecnologia digitale un rilancio in¬ 
congruo dell’offerta televisiva, di¬ 
sperdendo risorse e attenzione poli¬ 
tica sugli investimenti per la banda 
larga. 


GIUSEPPE RIZZO 



ualche giorno fa il 
parlamento del Perù 
ha dichiarato Inter¬ 
net un diritto fonda- 
mentale dei cittadi- 
j ni, promettendo a 
tutti l’accesso ai servizi di banda lar¬ 
ga. In Italia, lo scetticismo porta mol¬ 
ti a dire che sia meglio che i nostri, di 
parlamentari, non si occupino pro¬ 
prio della Rete - essendo più i danni 
finora arrecati che i benefici. Al 
Fourm PA che si terrà a Roma da oggi 
al 12 maggio, però, sono convinti che 
l’architettura istituzionale del nostro 
Paese non possa fare a meno di Inter¬ 
net, a cominciare dall’amministrazio¬ 
ne della res publica. Non è un caso 
che lo slogan scelto quest’anno sia 
«Siamo tutti nodi della stessa rete». 
Digitalizzazione dei servizi pubblici - 
secondo il modello del nuovo Codice 
dell’Amministrazione Digitale che al 
forum sarà ampiamente discusso - 
semplificazione e innovazione sono 
le parole chiave di questa edizione. 

Clausola ineludibile per trasfor¬ 
marle in realtà, secondo il direttore 
generale del Forum Pa Gianni Domi¬ 
nici, è il «mutamento dei dipendenti 
pubblici da rematori in timonieri». Le 
condizioni ci sarebbero già. «Il qua¬ 
dro del lavoro pubblico è cambiato 
moltissimo da due anni a questa par¬ 
te. Le amministrazioni possiedono le 
norme e gli strumenti per innescare 


al loro interno processi virtuosi che 
riguardano la trasparenza, la misu¬ 
razione e il riconoscimento del me¬ 
rito». Ed è questo uno dei motivi 
che ha spinto gli organizzatori a 
puntare sul meccanismo della pre- 
mialità. Cinque i premi previsti. Da 
“Innovascuola”, pensato per valo¬ 
rizzare la didattica digitale e la pro¬ 
duzione di materiali didattico multi¬ 
mediale nelle scuole, al premio 
“Trasparenza PA” per la qualità dei 
siti web istituzionali, passando per 
quello alla “Best Practice Patrimoni 
Pubblici 2011”, quello “Meno carta 
Più Valore” e quello dedicato ai mi¬ 
gliori casi di sussidiarietà orizzonta¬ 
le. 

Oltre a censire - e premiare - quel¬ 
lo che già esiste, nei saloni della 
Nuova Fiera di Roma si guarderà al¬ 
le pratiche che nel medio-lungo pe¬ 
riodo potrebbero cambiare il volto 
delle PA. Uno dei focus sarà sull’ini¬ 
ziativa “province digitali” lanciata 
dalla Provincia di Roma assieme al¬ 
la Regione Sardegna e al comune di 
Venezia, tesa a stabilire un dialogo 
tra pubbliche amministrazioni per 
la condivisione delle soluzioni adot¬ 
tate per la copertura wi-fi di aree 
pubbliche. Altra parola chiave attra¬ 
verso cui gli organizzatori del Fo¬ 
rum declinano il futuro delle PA è 
“cloud computing”, ovvero il trasfe¬ 
rimento sulle “nuvole digitali” dei 
servizi offerti da comuni, Asl e altri 
enti pubblici, valutandone rischi e 
opportunità. 
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Un nuovo 
spazio 
pubblico: 
il web 


Ma in Italia manca 
un progetto di 
crescita nazionale 



Servizio di Simona Granati 


A macchia di leopardo 

Lo sviluppo di Internet come 
spazio sociale sta avvenendo 
senza una regia d’insieme. A 
quando un’agenda digitale? 




IL FEDERALISMO 
ESISTE GIÀ: 

È NELLA RETE 

Web forum all’Unità con Nicola Zingaretti, Gianni Dominici, Oreste 
Giurlani. Come internet sta cambiando il rapporto tra Stato e cittadini 


ELLA BAFFONI 


W eb, le tecno¬ 
logie ci so¬ 
no. Ora biso¬ 
gna trasfor¬ 
marle in so¬ 
cietà. Se è 
vero che Fuso massiccio di Face- 
book indebolisce la presa della tele¬ 
visione, utilizzare il potenziale di 
relazioni tra le persone è una scom¬ 
messa per la politica. Introdotti dal 
vicedirettore deìYUnità Luca Lan¬ 
dò ne parlano il presidente della 
provincia di Roma Nicola Zingaret¬ 
ti, il presidente del Forum PA Gian¬ 
ni Dominici, il presidente delle Co¬ 
munità montane Oreste Giurlani e 
Carlo Infante. Insieme agli inter¬ 
nauti collegati in diretta su Twitter 
e Facebook. 

«Oggi gli indici di competitività - di¬ 
ce Nicola Zingaretti, presidente di 
una Provincia che ha aperto ormai 
500 hot-spot pubblici - si fanno con 
la qualità dei servizi materiali (stra¬ 
de, trasporti su ferro, ecc.) che as¬ 


sorbono larga parte degli investi¬ 
menti. Ma le infrastrutture immate¬ 
riali non sono meno importanti, e 
avrebbero anch’esse bisogno di con¬ 
grui finanziamenti. Anche perché 
Fuso intelligente della rete migliora 
i servizi, offre strumenti di giudizio e 
di monitoraggio di qualità ai cittadi¬ 
ni. È un modo diverso di lavorare: 
nel nostro sito si trovano informazio¬ 
ni ma si può anche interloquire con 
gli uffici, e direttamente con l'impie¬ 
gato che si occupa della tua pratica, 
nome cognome e accesso. Dal cellu¬ 
lare o dal pc di casa è possibile dialo¬ 
gare e informarsi direttamente, co¬ 
me in un Urp, un ufficio relazioni 
con il pubblico». 

CLOUD COMPUTING 

Vitale è il principio di trasparenza. 
Perché, dice Gianni Dominici, «il 
cloud computing ci dovrebbe spinge¬ 
re a mettere a sistema le competen¬ 
ze che ci sono nelle amministrazio¬ 
ni, senza essere obbligati a legarci a 
un fornitore privato. Come dimostra 
anche l’incendio e il crollo di Aruba 
qualche giorno fa. Con grande pro¬ 


fessionalità sono riusciti a tornare 
Online in 12 ore, ma bisogna che le 
stesse competenze entrino anche 
nel servizio pubblico, che diventi ca¬ 
pace di gestire i processi. Noi, in To¬ 
scana, abbiamo limitato il danno gra¬ 
zie al centro dati pubblico e ai server 
dedicati. Dobbiamo trasformare gli 
impiegati da rematori a timonieri». 
Almeno se pensiamo, come dice Car¬ 
lo Infante, «che l’informazione è og¬ 
gi un bene comune, come l’acqua». 
C’è una legge che obbliga gli enti lo¬ 
cali all’apertura di uffici su strada, a 
quando l’obbligo di uffici online? 
provoca Luca Landò. «Quando ab¬ 
biamo cominciato a parlare di lotta 
all 'apartheid digitale molti ridevano, 
ci prendevano per matti - dice Zinga¬ 
retti - ma la gente ci capiva. Oggi ab¬ 
biamo 80 mila abbonati, e stiamo co¬ 
struendo una Rete per il wi fi pubbli¬ 
co che si scambi gli abbonati, così da 
costruire un progetto di federalismo 
fondato sulla rete: un cittadino di Ve¬ 
nezia può navigare con la sua pass 
nei servizi offerti dalla provincia di 
Roma e viceversa. Cominciamo a 
darci degli obiettivi. Quanto alle leg¬ 


gi, un’Italia che ha il 37% di lavorato¬ 
ri precari ha paura di guardare al fu¬ 
turo, non ha strategie globali. E inve¬ 
ce Fuso intelligente della rete è parte 
della indispensabile battaglia per 
l'innovazione». 

Sicuro. Eppure, nota Luca Landò, an¬ 
cora oggi ci sono 2000 comuni senza 
internet e 3500 con fortissime critici¬ 
tà. «È un problema di pari opportuni¬ 
tà - si appassiona Oreste Giurlani, 
Comunità montane - la rete devono 
averla tutti. E ci vogliono i soldi: per 
portare la banda larga in paesi fuori 
rete ci vogliono almeno 750 milioni. 
Sono sindaco di un piccolo comune, 
e so che i tagli verticali del governo 
chiuderanno molti servizi essenziali 
di prossimità, gli uffici postali innan¬ 
zitutto. In montagna è un problema 
enorme. Ma almeno si investisse in 
nuove tecnologie che possono risol¬ 
vere molti problemi, dalla salute al 
telelavoro allo studio universitario, 
alle relazioni tra scuole multiclasse. 
Noi siamo piccoli, eppure tra comu¬ 
ni montani facciamo quasi solo vi¬ 
deoconferenze, e spesso le riunioni 
istituzionali in streaming. Dobbia¬ 
mo passare dal piccione viaggiatore 
al web». 

WEB E LEGAMI SOCIALI 

Ma se diciamo solo “più file meno fi¬ 
le” rischiamo di creare esclusione so¬ 
ciale, dice Dominici: «Attenti a non 
eliminare i legami sociali che ancora 
esistono, la partecipazione crea valo¬ 
re pubblico». Torna alla “sua” espe¬ 
rienza Zingaretti: venti scuole han¬ 
no messo a disposizione 20 aule per 
i “centri per la creatività” in rete. La 
mattina gli studenti, poi i cittadini; e 
la maggior parte delle richieste vie¬ 
ne dalla provincia, dove è più pove¬ 
ra la rete associativa tradizionale. 
Così si possono promuovere nuove 
forme di socialità, così arrivano ser- 
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NICOLA ZINGARETTI 
«L’uso intelligente della rete 
migliora i servizi e offre stru¬ 
menti di giudizio e di monito¬ 
raggio di qualità ai cittadini: 
è un modo diverso di lavora¬ 
re. L’accesso a Internet è un 
nuovo diritto: dovrà entrare 
nella Costituzione» 







GIANNI DOMINICI 
«Siamo il Paese dello svilup¬ 
po a macchia di leopardo e 
del capitalismo molecolare. 
Eppure non c’è scelta: dobbia¬ 
mo fare sistema, abbandona¬ 
re l’idea della competizione 
tra piccoli, condividere le 
prospettive e fare rete» 







ORESTE GIURLANI 
«Tra comuni montani faccia¬ 
mo quasi solo videoconferen¬ 
ze,e spesso le riunioni istitu¬ 
zionali in streaming. Se vo¬ 
gliamo sopravvivere dobbia¬ 
mo imparare a passare dal 
piccione viaggiatore al web. 
E non solo in montagna» 





Le tag del forum 


Il mondo 
dell’innovazione 
in sette parole 

Digital divide: il divario digitale tra chi 
ha l’accesso e chi non ce l’ha 
Open data: la trasparenza dei dati pub¬ 
blici, per favorire l’interoperabilità 
Interoperabilità: la condivisione delle 
risorse informative concepite come un 
bene comune 

Open source: accesso libero ai codici 
sorgente di un software per condivider¬ 
ne gli sviluppi, un concetto che si fa sem¬ 
pre più metafora di condivisione dei 
nuovi processi dell’innovazione 
Cloud computing: risorse on line che 
permettono di archiviare contenuti e uti¬ 
lizzare software senza averli nel proprio 
computer 

Wi fi: la rete wireless che permette di 
accedere a internet attraverso gli hot 
spot che nel territorio diffondono il se¬ 
gnale 

Giocai: l’agire locale nel sistema di co¬ 
municazione globale 

vizi dove non ce ne sono mai stati, 
così si risponde alle nuove esigenze 
dei cittadini. Ma attenti, aggiunge: 
«La paura è la nemica principale del¬ 
la rete, lo strumento più competitivo 
con la tv. Guardate il Maghreb, dove 
la tv si è fatta strumento dei tiranni, 
e la rete ha messo in discussione 
l’establishment». E infatti «per soste¬ 
nere il digitale terrestre - chiosa In¬ 
fante - il governo non ha esitato ad 
attingere ai fondi destinati alla ban¬ 
da larga». 

UNA RETE, MILLE CAMPANILI 

Come non vedere che nell’Italia dei 
mille campanili, della biodiversità, 
della ricchezza del territorio la rete è 
una risorsa vitale? «Siamo nel Paese 
dallo sviluppo a macchia di leopar¬ 
do, del capitalismo molecolare - dice 
Dominici - non c’è scelta, bisogna fa¬ 
re sistema. Lasciare l’idea della com¬ 
petizione tra piccoli e condividere le 
prospettive, fare rete. A livello loca¬ 
le e a quello nazionale. Un progetto 
Paese che metta open data a disposi¬ 
zione dei cittadini, di piccole azien¬ 
de, di ong, così che partecipino al go¬ 
verno del territorio facendo innova¬ 
zione sociale oltre che tecnologica». 
Perché allora non fare come Finlan¬ 
dia, Spagna e Inghilterra che hanno 
scelto di inserire il diritto a internet 
in Costituzione? Risponde Zingaret- 
ti: «La Provincia di Roma ha già ap¬ 
provato un ordine del giorno, altri 
comuni regioni e province ne stanno 
discutendo. Tra sei mesi tutti gli odg 
verranno presentati al governo. Sia¬ 
mo consapevoli che non manchino i 
rischi nell’uso della rete, il forte pote¬ 
re emozionale, il sopravvento dell' 
immagine sulla parola, la questione 
delle fonti... Ma mettere questo dirit¬ 
to in Costituzione aiuterebbe a far 
crescere la rete e affrontarne le criti¬ 
cità». 



Domande e risposte: i top tweet 



Pierluigi Pirotta: siamo ancora al doppino... 

Le PA hanno le sinergie per sburocratizzare e velo¬ 
cizzare il loro ruolo, spesso però sono le linee dati 
rimaste al doppino telefonico a ritardare i flussi di 
lavorazione: siamo partiti in ritardo nel rendere effi¬ 
ciente la “rete”, così abbiamo elaboratori all’altezza 
dei tempi ma che non possono dimostrare la loro 
efficacia. 








Tiziana Amicuzi: il segreto è l’emozione 

... è attraverso le emozioni che possiamo comunica¬ 
re azioni creative in connessione 


Edoardo Tenani: la “strana” scelta 

Come mai in Italia si è deciso di investire più sul 
digitale terrestre che su Internet? 


Alessandra Gargiulo: la rete fa paura 

La rete garantisce memoria, idee a confronto e de¬ 
mocrazia. Tutte cose sgradite alla nostra politica. 


Tiziana Amicuzi: il pericolo della divisione 

I sistemi locali che non si globalizzano non creano 
innovazione ma dividono nella divisione 


Chiara Giorgetti: la rivoluzione è cominciata 

Probabilmente la rivoluzione web è già avvenuta o 
sta avvenendo senza aspettare le leggi 


Urban Experience: digitale terrestre, perché? 

L’investimento strabico sul digitale terrestre ha di¬ 
sperso risorse e attenzione politica sugli investimen¬ 
ti ner la banda larea. 


Giuseppe Cantelmo: Internet per tutti 

Internet per tutti consente la libera circolazione di 
idee e ciò dà fastidio al governo che invece preferi¬ 
sce offrirci la tv digitale terrestre che consente una 
più facile manipolazione deH’informazione. 


Mikiciccio: paghi solo chi vuole di più 

L’informatizzazione della Pubblica amministrazio¬ 
ne deve andare di pari passo con l’eliminazione dei 
costi di connessione almeno con una fascia minima: 
paghi solo chi vuole più banda, ma un minimo deve 
essere libero. 


Anna Grimandi: lentezza digitale 

Ho lavorato in un ente pubblico e ne so qualcosa... 
ma direi che ultimamente è il mio medico che è ar¬ 
rabbiatissimo perchè con il nuovo sistema informa¬ 
tizzato perde tanto tempo... e noi che stiamo aspet¬ 
tando ci arrabbiamo con lui... 


Giuseppe Cantelmo: leggi e firme digitali 

La posta certificata potrebbe essere usata per firma¬ 
re velocemente le petizioni per Referendum e propo¬ 
ste di legge popolare. Avrebbe lo stesso valore lega¬ 
le della firma tradizionale ma si farebbe molto pri¬ 
ma ad acquisire le 500.000 firme necessarie. Sareb¬ 
be una vera conquista democratica perché finalmen¬ 
te le leggi potrebbero provenire direttamente dai cit¬ 
tadini. 

Selezione a cura di Giuseppe Rizzo 
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La Rete per una 
comunità intelligente É 
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Apulia Innovatìon: dal Laboratorio Puglia 
le nuove forme di «innovazione partecipata» 



Neirimmaginario collettivo la Puglia è la ter¬ 
ra in cui gli autobus non passano mai, sbar¬ 
cano i clandestini albanesi e la sanità è a 
pezzi. I fatti, al contrario, dicono che negli 
ultimi anni la regione è diventata un labora¬ 
torio permanente che punta su innovazio¬ 
ne territoriale, sostenibilità e cultura. La Pu¬ 
glia è la Regione europea che sta investen¬ 
do più di qualunque altra sulle energie rin¬ 
novabili. Il panorama culturale sta riceven¬ 
do un impulso fenomenale grazie alla crea¬ 
zione di realtà come l’Apulia Film Commis- 
sion e Puglia Sounds che regalano una ve¬ 
ste internazionale alle produzioni locali 
che possono godere di nuovi palcoscenici 
di respiro internazionale. 

Il fenomeno più interessante si osserva 
neirambito dell’innovazione territoriale. 
Nel giro di pochi anni l’iniziativa Regionale 


“Principi Attivi” ha permesso a centinaia di 
giovani under 35 di realizzare il proprio pro¬ 
getto imprenditoriale. I criteri di selezione 
premiano idee che puntano su valorizza¬ 
zione del territorio, sviluppo dell’economia 
della conoscenza, innovazione, inclusione 
sociale e cittadinanza attiva. 

Il Network Apulia Innovation (www.apu- 
liainnovation.it) mappa sistematicamente 
le realtà più interessanti che si muovono 
nel sottobosco degli start-uppers pugliesi. 
Tra questi il progetto X-Scape (www.xsca- 
pe.it) che sperimenta pratiche di pianifica¬ 
zione urbana partecipata. In questa direzio¬ 
ne si muove anche il progetto QReativeCi- 
ty (www.qreativecity.it), promosso dal Dim¬ 
mi Cosa Vedi Lab - anch’esso vincitore del 
bando Principi Attivi - che dissemina nello 
spazio urbano della città di Bari dei Mobtag 


(i QRcode, particolari codici grafici leggi¬ 
bili con il telefonino), che riconosciuti e 
“catturati” forniscono indicazioni stradali, 
turistiche, enogastronomiche. Il laborato¬ 
rio progetta inoltre soluzioni di “realtà au¬ 
mentata” che creano visioni “alterate” e 
inedite della città di Bari e della Puglia. 
Significativo infine il movimento BUA (Ba¬ 
ri Urban Action), che senza identità giuri¬ 
dica definita ha messo insieme attraver¬ 
so l’uso dei social networks migliaia di gio¬ 
vani pugliesi che quotidianamente si con¬ 
frontano su temi che spaziano dalle prati¬ 
che di urbanistica partecipata a forme di 
spettacolarizzazione della città, realizzan¬ 
do progetti collaborativi. È possibile se¬ 
guire le iniziative di BUA sulla pagina Fa- 
cebook “Bari Urban Action” 

A cura di Fabrizio Palasciano / Media Haka 


D caso Toscana 


Videoconferenze 
e pubbliche virtù 

Una legge regionale prevede che le riunioni istituzionali 
possano avvenire Online: meno spostamenti e piu rapidità 


FRANCESCO SANGERMANO 

fsangermano@unita.it 

— Obiettivo è presto det¬ 
to: risparmiare tem¬ 
po, soldi ed energie. 
Oltreché, non secon¬ 
dario, contribuire an¬ 
che a inquinare un po’ 
meno. Perché se l’auto resta in ga¬ 
rage e le riunioni si svolgono gra¬ 
zie a maxischermo, microfoni e 
webcam che immortala i parteci¬ 
panti sparsi qua e là per la regione 
alla fine ci guadagnano tutti. 

Succede in Toscana e, in parti 
colare, nella sede regionale 
dell’Uncem, l’Unione delle Comu¬ 
nità Montane. Che da un paio d’an¬ 
ni si è dotata delle infrastrutture 
informatiche e telematiche neces¬ 
sarie per poter essere costante- 
mente (e celermente, in caso di ne¬ 
cessità) in contatto con tutte le sue 
sedi periferiche. Il progetto, deno¬ 
minato Video.Co.M, ha permesso 
nel dettaglio l’installazione in cia¬ 
scuno di questi enti di una posta¬ 
zione di videoconferenza con la 
creazione di una infrastruttura ca¬ 
pillare che vede il suo canale di co¬ 
municazione principale in RTRT 
(Rete Telematica Regionale Tosca¬ 
na) e come “Centro Stella” di tale 
infrastruttura il TIX (Tuscany In¬ 
ternet Exchange) di Regione To¬ 
scana. In questo modo le Comuni¬ 
tà montane hanno fortemente con¬ 


tribuito alla diffusione e all’abitudi¬ 
ne nell’utilizzo dei nuovi strumenti 
di comunicazione anche nell’ottica 
di una maggiore sostenibilità am¬ 
bientale, visto che per ogni video¬ 
conferenza si evita ora lo sposta¬ 
mento fisico e l’utilizzo di oltre 20 
automezzi in direzione Firenze. 
Una buona procedura che è stata ad¬ 
dirittura disciplinata attraverso la 
legge regionale 40/2009 sulla sem¬ 
plificazione nella quale si prevede 
proprio la possibilità di fare riunioni 
in videoconferenza previa modifica 
degli statuti e dei regolamenti. Inol¬ 
tre, grazie a una convenzione stipu- 


Una rete antievasori 

A marzo ha preso il via 
il progetto digitale Elisa 
contro l’evasione fiscale 


lata sempre dall’Uncem con il Core- 
com della Toscana, anche le contro¬ 
versie con gli operatori delle comu¬ 
nicazioni potranno tenersi via web¬ 
cam. 

Ma nel Granducato la strada 
dell’informatizzazione istituzionale 
non si ferma qui. E allora ecco che, a 
marzo, ha preso il via anche il pro¬ 
getto “Elisa”, piattaforma informati¬ 
ca volta a contrastare l’evasione fi¬ 
scale e l’illegalità e che punta a recu¬ 
perare 500 milioni di euro l’anno di 
tributi. Grazie a “Elisa”, infatti, le 


amministrazioni potranno scam¬ 
biarsi informazioni e condividere e 
accedere a numerose banche dati 
per tracciare un profilo dettagliato 
dal punto di vista patrimoniale e tri¬ 
butario di imprese e cittadini. Il pro¬ 
getto (il primo del genere in Italia 
che ha come capofila il Comune di 
Fabbriche di Vallico in lucchesia) 
consentirà anche di eliminare parte 
della burocrazia, perché con ban¬ 
che dati condivise ogni informazio¬ 
ne sarà accessibile da più enti, in 
tempo reale, e il cittadino dovrà pro¬ 
durre minori certificazioni. 

Senza dimenticare, poi, la cosid 
detta “legge sulla partecipazione” 
fortemente voluta dalla Regione e 
grazie alla quale, su progetti strate¬ 
gici per il territorio, è possibile avvia¬ 
re un confronto coi cittadini in varie 
forme tra cui proprio il web. O anco¬ 
ra il progetto, appena presentato a 
Pisa in occasione del Festival Inter¬ 
net, grazie al quale sarà possibile 
con un clic segnalare al Comune la 
buca nella strada davanti a casa, 
chiedere lumi sull’arredo urbano e 
sul verde pubblico e seguire l’iter 
della segnalazione fino alla soluzio¬ 
ne del problema. 

Ultimo aspetto, ma non certo me¬ 
no rilevante, è quello della comuni¬ 
cazione istituzionale. Politici come 
il sindaco di Firenze Matteo Renzi o 
il presidente della Regione Enrico 
Rossi usano ormai quotidianamen¬ 
te il social network Facebook (o, nel 
caso di Renzi, anche Twitter) sia per 
esternare opinioni personali sui 
principali fatti locali, nazionali o in¬ 
ternazionali sia per informare i citta¬ 
dini sulle attività dei loro enti o chie¬ 
dere consigli in una sorta di 
“partecipazione” in diretta. Un mo¬ 
do anche questo, si direbbe, per av¬ 
vicinare i cittadini al mondo della 
politica. 


Media su media 


La res publica 
al tempo 
di internet 

Tre nuovi libri sul rapporto 
tra la rete e le istituzioni 


CARLO INFANTE 

carlo@performingmedia.org 

A proposito di innova¬ 
zione tecnologica e 
res publica segnala¬ 
no tre libri appena 
usciti. Il primo Wiki- 
crazia, pubblicato 
da Navarra Editore. L’autore, Alber¬ 
to Cottica, è un economista esperto 
di politiche collaborative e online, 
nonché fondatore dei Modena City 
Ramblers. Il testo ruota intorno ad 
un’ idea forte: mobilitare i cittadini 
per progettare insieme le politiche 
pubbliche. 

Il secondo è Adesso (edizioni 
Gruppo Abele) di Davide Mattiel- 
lo: un testo che contiene contributi 
di Don Luigi Ciotti, Marco Revelli e 
Gustavo Zagrebelsky. Mattiello è 
tra i fondatori di Libera, lavora con 
il Gruppo Abele di Don Ciotti e con 
l’associazione Acmos a Torino ha 
avviato un progetto di educazione 
alla legalità rivolta ai giovani delle 
e superiori, esperienza che vede a 
Torino, in un bene confiscato alle 
mafie, un Performing Media Lab 
per promuovere la creatività delle 
reti. Infine Politica 2.0 (Eterotopie) 
di Antonio Tursi: la decisione politi¬ 
ca assediata dall’onda montante 
del web 2.0. Stefano Rodotà nella 
prefazione si domanda quali siano 
i codici della sfera pubblica ora che 
i confini tra pubblico e privato ap¬ 
paiono sempre più indeterminati. 
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La mappa dell’innovazione 

Le idee, le proposte, le iniziative 
per fare dell’Italia un Paese digitale 


BRESCIA 

Bresciagov 

In origine era il portale del 
cittadino della Provincia di 
Brescia, oggi è un vero e proprio 
centro servizi on-line. Oltre 750 
quelli offerti: dalla richiesta di 
certificazioni anagrafiche, 
iscrizione all'albo dei presidenti e 
degli scrutatori di seggio alle 
autocertificazioni, richieste di 
servizi sociali e scolastici e quelli 
k del servizio tecnico. 


UDINE 

Salute Online 

320 medici e 1200 dipendenti e 
operatori sanitari della Ass 4 del 
medio Friuli oggi accedono 
istantaneamente a un archivio di 
informazioni preziose per il 
lavoro quotidiano e 
continuamente aggiornato. A 
regime, passeranno al nuovo 
ambiente tutti i 2.500 addetti 
della Azienda sanitaria. 




MILANO 

Pazientl.org 

Fondato da Linnea Passarel, è un 
servizio per trovare informazioni 
e condividere opinioni su 
ospedali, cliniche private e 
ambulatori. L'utente, attraverso il 
motore di ricerca del sito, può 
trovare la struttura sanitaria che 
meglio risponde alle sue 
esigenze e confrontarsi con gli 
altri utenti. 


BOLOGNA 

Istituto Tecnico Odone Belluzzì 

Professori e studenti hanno dato 
vita a un gioco dell'oca 
multimediale che guida alla 
scoperta dei grandi eventi 
europei, dallo scoppio della 
Grande Guerra alla fine della II 
Guerra Mondiale. Il programma è 
basato su Java con componenti 
multimediali e connessione a 
Internet. 
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MANFREDONIA 

Reti... da pesca 

Grazie a Daisy-Net, nodo pugliese 
del centro di competenza ICT 
Sud, i pescatori del mercato ittico 
di Manfredonia gestiscono i 
propri prodotti dalla rete reale a 
quella virtuale, attivando già dai 
pescherecci aste virtuali per 
assegnare il pescato alla grande 
distribuzione, ai venditori al 
dettaglio e agli enti no profit. 


CAGLIARI 

CRS4 

Il Centro di Ricerca, Sviluppo e 
Studi Superiori in Sardegna nasce 
come propulsore 
dell'innovazione hi-tech in 
Sardegna. Inizialmente 
presieduto da Carlo Rubbia, ha 
realizzato il primo sito web 
italiano, contribuito a creare il 
primo quotidiano su web europeo 
(L'Unione Sarda) e uno dei primi 
internet provider (Video On Line). 


ROMA 

Cattid 

Il Centro per le Applicazioni 
della Televisione e delle 
Tecniche di Istruzione a Distanza 
dell'Università La Sapienza opera 
con le più imprese coinvolte nei 
processi della ricerca e della 
grande convergenza digitale, 
individuando nuovi modelli di 
business e e di consumo 
applicati alle più innovative 
tecnologie dell'ICT 


MAPPATI! 

Segnalaci gli eventi e le buone pratiche che riguardano l’innovazione: 
quella tensione positiva che riguarda sia le applicazioni tecnologiche 
avanzate sia quella creatività sociale capace d’interpretare 
al meglio le potenzialità delle reti a buon uso delle comunità. 
Partecipa sul nosto blog o scrivici su: 

unitag@unita.it 


ITALIA-SUDAN 

L’Alto Commissariato delle 
Nazioni Unite per i Rifugiati 
(UNHCR) e Prosolidar (Il Fondo 
solidarietà dell’ABI) lanciano 
“Light Years Ahead” 
l’introduzione di tecnologie 
“leggere” e innovative per i campi 
profughi del Sudan Orientale. 
Info www.prosolidar.eu 


BARI 

Tecnopolìs 

E' una cittadella dell'innovazione 
divisa in "isole tecnologiche" 
funzionali a programmi di 
formazione e progetti di ricerca 
in microelettronica, 
progettazione e produzione 
assistita da calcolatore. Opera nei 
settori della robotica, dei sistemi 
informativi territoriali, della 
telematica, e della istruzione 
1 assistita da calcolatore. 
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contatti 

www.unita.it.blog 


Social Caro presidente 


Marco Rizzo 

Mumble, mumble 

La vita, le nuvolette 
e tutto quanto 

Disegnatori e lavoratori, 
fumetti e diritti 


n 

w 

•M'i 


Esiste una regolamentazione specifi¬ 
ca sul mestiere del fumettista? Pro¬ 
segue in questa seconda e ultima 
parte la nostra chiacchierata con 
Claudio Stassi, autore palermitano. 
mumblemumble.blog.unita.it 



Roberto 

Natalini 

Dueallamenouno 

La matematica 
è un’opinione 


Quando il gioco 
si fa duro 


Non ho mai giocato ai vari giochi 
d'azzardo online su cui gli italiani in¬ 
vestono (sarebbe meglio dire perdo¬ 
no) i loro risparmi. Esistono giochi 
più iniqui, come Superenalotto. 
dueallamenouno.blog.unita.it 



Damiano Bertè 
Una pecora 
quasi nera 


Motivazione 
in sciopero... 


Una mia insegnante non ha sciope¬ 
rato il 6. Non c’entrano i soldi, ci ha 
spiegato, e condivideva le motiva¬ 
zioni. Non crede più nello sciopero 
come forma di protesta. Meglio bloc¬ 
care le gite scolastiche, propone. 
unapecoraquasinera.blog.unita.it 







Anna Maria Daniele: Arduo compito 

Esimio Presidente Giorgio Napolitano, da cittadina italiana. La ringrazio di tutto quello 
che sta facendo per l'Italia e per il popolo italiano. E' superfluo affermare che Lei, dall'alto 
della sua estrema saggezza, sta svolgendo il suo alto, arduo compito in modo encomiabile. 
Distinti saluti. 

www.unita.it 


Salvatore Famiani: Argine allo scempio delle istituzioni 

Signor Presidente Napolitano, in questo quadro di politici mediocri, per non dire altro, 
che pensano solo a fare i propri interessi invece che quelli dei cittadini, la ringrazio per il 
suo alto grado di equilibrio in questo suo difficile mandato per arginare lo scempio delle 
nostre istituzioni. Grazie Sig. Presidente. 

www.facebook.com/unitaonline 


Angelo Alfredo Campi: Un arbitro con le unghie 

Per fortuna che abbiamo un arbitro che finalmente tira fuori le unghie e ci difende nella 
maniera giusta osservando le leggi e la Costituzione - Bravo Sig. Presidente della Repubbli¬ 
ca Italiana Napolitano. 

www. facebook. com/unitaonline 


Giovanni Corbo: Persino Bossi ha capito 

Che Napolitano avesse ragione non c'era bisogno che lo dicesse Bossi. Ma che Bossi lo 
abbia fatto solo dopo che il Presidente ha messo un'altra firma per il federalismo suona un 
po' da ringraziamento! ! ! 

www.unita.it 


Danti Walter: Protetti dal Presidente 

Sempre vigile e sempre attento, il Presidente Napolitano rende ancora possibile un rappor¬ 
to di fiducia e rispetto delle istituzioni da parte dei cittadini. Ci sentiamo protetti da Lui. 
Purtroppo solo da Lui! ! ! 

www.unita.it 


Maria Varone: Giusta la nota di Napolitano 

Giusta la nota di Napolitano. Il parlamento deve discutere e votare sui nuovi sottosegreta¬ 
ri: con l'entrata dei responsabili, degli ex del pd e idv è cambiato l'assetto governativo... 

www. facebook. com/unitaonline 


Stefania Petrilli: Equilibri cambiati 

Presidente, lo sto dicendo da una vita....lui parla di maggioranza che ha votato il popo¬ 
lo....ma quale, è tutto cambiato!!! 

www. facebook. com/unitaonline 
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QUIRINALE 

Il monito di Napolitano: 

«No alla rottura della legalità» 


H VIDEO 

Gli Usa: ecco quei filmati 
del Bin Laden mai visto 


INTERNET 

Donne brutte? Rivolta web 
sulle battutacce di La Russa 




PER SALVARE I MIGRANTI IN MARE 
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La community dei lettori deiiTJnità 

Comunità 




A sud del blog 

Manginobrioches 


«Vi lascio l’acqua 
e anche la terra» 

Il bio testamento 
di zia Enza 

Z ia Enza c'ha convocati, 
con carta e penna, attor¬ 
no al tavolo del salotto, 
un luogo più misterioso 
del covo di Bin Laden (e dubito 
che i Navy Seals riuscirebbero ad 
espugnarlo con la stessa facilità). 
«Voglio fare testamento - ci ha 
detto - testamento biologico». 

«Testamento? Tu?» è insorta 
zia Mariella, che è contraria per 
principio alla morte, e figuriamo¬ 
ci a una cosa prosaica come il te¬ 
stamento. 

«Bi-o-lo-gi-co» ha scandito zia 
Enza. 

«Ma sai cosa significa?» ha insi¬ 
stito la sorella, inalberata nem¬ 
meno fosse del consiglio dei ve¬ 
scovi. 

«Certo che sì - ha fatto, picca¬ 
ta, zia Enza - per questo voglio 
farlo». 

«Ma non è legale» ha tentato 
zia Mariella. 

«Perché, le nomine dei sottose¬ 
gretari invece... » ha ribattuto, in¬ 
controvertibile, zia Enza. 

«E allora?» abbiamo chiesto all' 
unisono. 

«Allora, ecco le mie volontà 
biologiche - ha detto la zia, con 
sovrannaturale serenità - . La¬ 
scio l'acqua a tutti, per annaffiar¬ 
ci i giardini e far crescere i pensie¬ 
ri, perché l'acqua è di tutti. La la¬ 
scio in tutte le sue forme (e che 
qualcuno ci provi, a dire che sono 
sue e privatizzarle) : lascio le nu¬ 
vole a voialtri, per guardarle e re¬ 
stare capaci di meraviglia; lascio 
l'arcobaleno ai vecchi, la pioggia 
ai castagni e i ghiacciai agli orsi 
polari. Lascio il sole e il vento a 
chi ne farà energia pulita. Lascio 
la terra a tutti quelli che vogliono 
tornare. Lascio il cielo a chi crede 
solo alle divisioni di questa terra. 
Lascio il mare a chi ha bisogno di 
musica e coscienza, a chi deve 
fuggire e non ha altra strada se 
non le onde nere di notte, a chi 
non ha una riva a cui affacciarsi. 
Lascio il corpo come involucro 
del cuore, come forma intera dell' 
anima: non salvate mai il mio cor¬ 
po, nuocendo alla bellezza della 
mia anima». 

Abbiamo scritto tutto. Se non è 
legale, è certamente giusto.❖ 
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COSI ACCORNERO 
RISCOPRE 
LA CLASSE OPERAIA 
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GRANDE E NOBILE 
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Bruno Ugolini 
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la ricostruzione di un’inchiesta condotta 50 
anni or sono. Aris Accornero, oggi professore 
emerito di Sociologia industriale alla Sapien¬ 
za di Roma, è, all’epoca, un giovane redatto¬ 
re dell’Unità di Torino. Segue in quelle vesti - è il 
1960 - una lotta sindacale protrattasi per cinque mesi 
ai Cotonifici Valle Susa, tra scioperi, manifestazioni, 
scontri con la polizia. Quando un accordo conclude la 
vertenza, Accornero, per sette domeniche di fila, tor¬ 
na nella valle. Ha un minuscolo registratore ottenuto 
tramite Renato Panzieri dall’istituto Rodolfo Moran- 
di. Un oggetto prezioso, in quegli anni. Così interpella 
i lavoratori dei CVS, 58 donne e 31 uomini. Un mate¬ 
riale che forma ben 390 cartelle. Non pubblica quel 
che doveva essere un libro, per i molteplici impegni 
lavorativi che lo portano a Roma. Oggi ha deciso di 
riprendere il tutto ed ecco il volume edito dal Mulino 
“Quando c'era la classe operaia, Storie di vita e di lotte 
al cotonificio Valle Susa”. Non è un nostalgico ritorno 
al passato. L’autore sa bene che “la classe operaia non 
è sparita bensì mutata e non sappiamo ancora bene 
come ne tanto meno cosa sia il lavoro dopo la classe”. 
Quell’inchiesta però può rappresentare “una magnifi¬ 
ca opportunità per guardare indietro alla classe ope¬ 
raia di ieri, visto che quella di oggi è sempre operaia 
ma forse non è più classe, già nell'aspetto". Sono anni, 
quelli raccontati, che preparano l’autunno caldo. Do¬ 
minati, nelle cronache, dalle lotte degli elettromecca¬ 
nici e poco da quel che avviene tra i tessili della vai di 
Susa. Eppure sono novemila lavoratrici e lavoratori. 
Con avanguardie che, a differenza di quanto avviene 
tra i metalmeccanici, hanno magari meno preparazio¬ 
ne, ma un legame più stretto con le masse operaie. 

Esperienze che fanno riflettere anche sull’oggi. Co¬ 
me quando si racconta di un accordo separato, firma¬ 
to solo dalla Uil, che concedeva diecimila lire. Un ri¬ 
catto respinto. Mentre l’accordo finale introduceva 
quello che era chiamato “premio di produzione”. Una 
dizione che rievoca tanto dispute contemporanee. Re¬ 
sta poi l’interesse specifico delle 90 testimonianze, 
passate al setaccio dell’”analisi testuale”. Un’inchie¬ 
sta minuziosa, un metodo, che andrebbe ripreso. Me¬ 
glio degli asettici questionari. 

Certo i tempi sono cambiati. Se ritornassimo lassù 
non ritroveremmo le “casette” spesso malandate, i fri¬ 
goriferi presenti solo in 8 abitazioni e i telefoni solo in 
due. Magari troveremmo ex lavoratori trasformati in 
esercenti di agriturismo. Con un rapporto con la politi¬ 
ca meno intenso non per scarsa conoscenza (come 
poteva avvenire 50 anni fa) ma per una troppa cono¬ 
scenza, derivante dai moderni strumenti di comunica¬ 
zione. E vien da chiedersi se esiste un collegamento, 
nelle popolazioni di quella valle, tra gli scontri attor¬ 
no ai cotonifici e la recente rivolta No Tav. 
http://ugolini. blogspot. com 


L ’instabilità e l’insicurezza sociale, sparse tra i 
cittadini europei dalla crisi economica causa¬ 
ta dalla speculazione finanziaria, ha gravi ri- 
percussioni sul governo dell’Unione. La pau¬ 
ra è un sentimento che si sta diffondendo come un 
veleno per il progetto di integrazione europea, spin¬ 
gendo le nostre società a chiudersi su se stesse. 
L’orientamento elettorale di settori rilevanti dell’opi¬ 
nione pubblica sta cambiando sotto l’incalzare della 
propaganda di organizzazioni politiche reazionarie e 
xenofobe che approfittano di questo disagio cavalcan¬ 
do la cultura dell’odio, della separatezza, con impro¬ 
babili richiami identitari. Spesso le forze politiche de¬ 
mocratiche e moderate che ne subiscono la diretta 
concorrenza, le inseguono sullo stesso terreno, dan¬ 
do vita a coalizioni di governo che in questo momento 
sono alla guida della maggioranza dei paesi dell’Unio¬ 
ne. I guasti delle conseguenti politiche a-solidali che 
ne scaturiscono sono sotto gli occhi di tutti. 

Siamo arrivati al paradosso che davanti all’eviden¬ 
te debolezza della dimensione statale nell’affrontare 
fenomeni macroregionali e globali, come le migrazio¬ 
ni, ci si appella alle istituzioni europee per difendere i 
propri interessi nazionali contro quelli del paese vici¬ 
no. In questa concezione intergovernativa dell’Unio¬ 
ne si fa strada una logica del più forte, del compromes¬ 
so e dello scambio di benefit e concessioni tra ex po¬ 
tenze che porta frequentemente il Consiglio europeo 
in conflitto con le due istituzioni sovranazionali: la 
Commissione e il Parlamento. Questo atteggiamento 
si riflette nei tentativi di ridurre la libera circolazione 
delle persone nei confini dell’Unione e di renderne 
sempre più difficile l’ingresso, nell'ostilità al progetto 
di istituire gli Eurobond. Tuttavia questa debolezza 
rischia di allontanare i cittadini dal grande progetto 
dell'integrazione europea. Vi è il rischio che si saldino 
dinamiche di un ritorno a protezionismi nazionalisti¬ 
ci con dinamiche di localismi miopi, allontanando 
l'Europa non solo dal nobile processo della sua inte¬ 
grazione, ma soprattutto dalla necessità della costru¬ 
zione di un sistema economico sociale giusto, inclusi¬ 
vo e competitivo, che sappia rispondere alle sfide del¬ 
la globalizzazione. Per questi motivi si deve andare 
avanti senza farsi intrappolare dalle derive populiste. 
Non si deve arretrare di un millimetro sul terreno dei 
diritti e delle conquiste acquisiti, che vanno difesi in¬ 
sieme ai principi che le hanno animate. Si deve rilan¬ 
ciare l’obiettivo della costruzione degli Stati Uniti 
d’Europa e di una nuova cittadinanza euro-mediterra¬ 
nea, inclusiva di tutte le popolazioni che si affacciano 
sul bacino del Meditteraneo, dando subito vita a una 
comunità di paesi rivieraschi simile all’organizzazio¬ 
ne che diede origine alla Comunità europea, con una 
prima struttura di cooperazione rafforzata e di delega 
di poteri a una entità sovrannazionale.* 
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I grandi film-inchiesta per capire il mondo 




LA VERITÀ FA MALE. 



Seconda uscita: Sequestro Moro, sentenza di morte. 

Il 9 maggio del 1978 il cadavere di Aldo Moro venne 
ritrovato in via Caetani, a Roma. Sono passati 33 anni, 
4 processi, 2 commissioni parlamentari e tante 
inchieste, eppure, quel drammatico avvenimento 
è per molti un intreccio confuso, fatto di depistaggi, 
trame internazionali, tradimenti e ombre. Quale fu 
il ruolo dei servizi? Chi non voleva la liberazione 


di Moro? I terroristi agirono da soli? Per la prima volta 
un film-inchiesta, straordinariamente coinvolgente, 
ricostruisce i fatti con precisione, mettendoli 
in sequenza e in relazione tra loro e lasciando allo 
spettatore la possibilità di avvicinarsi alla verità, senza 
teoremi o interpretazioni ideologiche. Semplicemente, 
la verità dei fatti: una verità che fa male. 


OGGI IN EDICOLA CON L’UNITA A SOLO €7.90 
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-» Barack Obama chiede di indagare sulla rete di complicità in Pakistan, governo incluso 
-> La vedova di Bin Laden: «lo aggrappata al suo corpo, mentre lo trascinavano via» 


L’ultimo messaggio di Osama 
«La sicurezza Usa legata a Gaza» 


Foto di Rahat Dar/Epa-Ansa 



Il compound Due esplosioni ieri vicino al rifugio di Osama ad Abbotabad. Secondo indiscrezioni le autorità vorrebbero abbatterlo 


Diffuso da un sito fondamenta¬ 
lista islamico l’ultimo messag¬ 
gio audio di Bin Laden. «L’Ame¬ 
rica non sarà sicura finché non 
lo sarà anche Gaza». Obama 
chiede un’inchiesta sulla «rete 
di complicità in Pakistan». 


MARINA MASTROLUCA_ 

mmastroluca@unita.it 

«È ingiusto che voi viviate in pace 
mentre i nostri fratelli nella Stri¬ 
scia di Gaza vivono in condizioni 
di insicurezza. A causa di ciò e con 
la volontà di Dio, i nostri attacchi 
contro di voi continueranno fino a 
quando proseguirà il vostro soste¬ 
gno agli israeliani». È l’ultimo mes¬ 
saggio, involontario testamento 
di Bin Laden, consegnato ad un au¬ 
dio fatto circolare ieri sul web. 
«L’America - dice lo sceicco del ter¬ 
rore - non potrà sognare di vivere 
in sicurezza fino a quando non si 
vivrà in sicurezza in Palestina». 

L’audio non è ancora stato au¬ 
tenticato. Voci sull’esistenza di un 
messaggio di Bin Laden si erano 
diffuse subito dopo la notizia del¬ 
la sua morte e di nuovo dopo la 
conferma arrivata da Al Qaeda. La 
registrazione sembra però avvalo¬ 
rare quanto si sostiene al Pentago¬ 
no, e cioè che Osama era «operati¬ 
vo» e nel pieno controllo dell’orga¬ 
nizzazione terroristica. Ma anche 
restituire la sua immagine di com¬ 
battente, dopo la pubblicazione 
dei video sequestrati durante il bli¬ 
tz ad Abbotabad in cui il leader di 
Al Qaeda appariva invecchiato o 
con la barba tinta: un mito logora¬ 
to. 

BIBLIOTECA DEL TERRORE 

La registrazione, datata una setti¬ 
mana prima del blitz, è stata man¬ 
data sul web dal sito islamista Sha- 
mikhl.net. Osama parla all’Ameri¬ 
ca, ricorda il promemoria inviato 
agli Stati Uniti attraverso il nige¬ 
riano Umar Farouk Abdulmutal- 
lab, autore del fallito attentato del 
25 dicembre 2009 su un aereo di 
linea americano, quello dell’esplo- 


IL CASO 


«C’è una bomba» 
Costretto a atterrare 
aereo della Delta 

Un messaggio che avvertiva del¬ 
la presenza di una bomba trovato in ba¬ 
gno da un assistente di volo. Il volo Del¬ 
ta 1706, da Detroit a San Diego, per que¬ 
sta ragione è stato fatto atterrare ieri 
ad Albuquerque, in New Mexico: l'ae¬ 
reo è stato fatto fermare in un’area iso¬ 
lata dello scalo, i passeggeri sono stati 
sbarcati immediatamente e sottoposti 
ad interrogatorio dall’Fbi. 

Secondo quanto riferisce la Cnn, 
una volta trovato il messaggio l'assi¬ 
stente di volo avrebbe informato il capi¬ 
tano e, di concerto con la torre di con¬ 
trollo, si sarebbe deciso per l’atterrag¬ 
gio ad Albuquerque per motivi precau¬ 
zionali. Il volo Delta 1706 trasportava 
137 passeggeri e 6 membri dell'equi¬ 
paggio. 


sivo nascosto nelle mutande. «Se i 
nostri messaggi per voi fossero stati 
possibili con le sole parole, non 
avremmo dovuto ricorrere agli ae¬ 
rei per farveli arrivare». 

L’America resta nel mirino e lo 
sa. Ma conta su quella miniera di in¬ 
formazioni raccolte durante il blitz 
nel compound di Abbotabad, c’è 
tanto materiale quanto «nella bi¬ 
blioteca di una piccola Università»: 
l’enciclopedia di Al Qaeda, raccolta 
da Bin Laden in anni di indisturbata 
attività nel suo rifugio pachistano. 

Su questo lungo periodo l’ammi¬ 
nistrazione Obama vuole saperne 
di più. Lo dice lo stesso presidente 
in un’intervista alla Cbs, nel pro¬ 
gramma 60 minuti. Bin Laden, ha 
detto, ha potuto contare «su una re¬ 
te di appoggi aH’interno del Paki¬ 
stan. «Non sappiamo se possano es¬ 
servi state persone dentro o fuori il 
governo - dice Obama, lasciando 
aleggiare su Islamabad un’accusa 
pesante di complicità ad altissimi li¬ 
velli -. È un elemento su cui dobbia¬ 


mo indagare e, cosa ancora più im¬ 
portante, sul quale deve indagare 
il governo pachistano». 

Ci vorrà tempo. E lavoro. La Ca¬ 
sa Bianca sa che «Al Qaeda non è 
ancora sconfitta». La Cia vorrebbe 
anche poter sentire le tre vedove 
di Bin Laden, oggi in custodia del- 


Sul web 

La registrazione audio 
diffusa sul sito radicale 
Shamikhl.net 


le autorità pachistane. La più gio¬ 
vane, Amai, ha raccontato l’irru¬ 
zione dei Navy Seal, gli ultimi 
istanti di Osama, che non ha avu¬ 
to il tempo di reagire ma «era tran¬ 
quillo». «Sono stata ferita perché 
ero abbracciata al suo corpo e non 
volevo lasciarlo. Ho maledetto i 
soldati, mi sono aggrappata al suo 
corpo mentre lo portavano via e 
mi hanno sparato a una gamba».❖ 


























Giorni di 

La polizia tunisina ha sparato gas lacrimogeni per disperdere una folla di dimostranti 
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a Tunisi, nel quarto giorno consecutivo di proteste anti-governative. 1 manifestanti chiede¬ 
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vano le dimissioni del primo ministro Beji Caid Sebsia. La nuova manifestazione è iniziata 
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-> Sotto esame Bruxelles valuterà il rispetto dei criteri di democrazia 
L'opposizione di centrosinistra denuncia irregolarità e aggressioni 


Elezioni in Albania 
A Tirana il test 
sul dopo Berisha 
Code ai seggi 


Scontri al Cairo 
fra estremisti 
islamici e copti 
Dodici morti 

II governo egiziano si è detto 
pronto ad usare «il pugno di ferro» 
per difendere la sicurezza nazionale 
e a prendere misure drastiche con¬ 
tro gli attacchi ai luoghi di culto, do¬ 
po i sanguinosi scontri divampati sa¬ 
bato fra estremisti musulmani e cri¬ 
stiani al Cairo. Le violenze sono ri¬ 
prese ieri sera durante i funerali di 
alcune delle 12 vittime della notte. 

Le autorità «colpiranno con il pu¬ 
gno di ferro tutti coloro che metto¬ 
no a repentaglio la sicurezza della 
nazione», ha dichiarato il ministro 
della Giustizia, Abdel Aziz al Gindi. 
Il governo «applicherà da subito e 
con fermezza le leggi contro gli at¬ 
tacchi ai luoghi di culto e alla libertà 
religiosa», ha spiegato il ministro, 
aggiungendo che le leggi antiterrori¬ 
smo saranno utilizzate contro i col¬ 
pevoli di questi reati. L'esercito ha 
comunicato che 190 persone, accu¬ 
sate di attivo coinvolgimento nelle 
violenze, saranno deferite davanti a 
un tribunale militare. 

Gli incidenti sono scoppiati nella 
notte fra sabato e domenica. I disor¬ 
dini più gravi sono avvenuti nei pres¬ 
si di una chiesa copta nel quartiere 
di Imbaba, attaccata da un gruppo 
di musulmani: secondo alcune testi¬ 
monianze gli aggressori credevano 
che una donna che voleva convertir¬ 
si all'Islam fosse tenuta prigioniera 
nell'edificio». Sono mesi che la ten¬ 
sione fra comunità religiose sfocia 
periodicamente in episodi sanguino¬ 
si. Lo scorso 8 marzo ci fuorno tredi¬ 
ci morti nel quartiere di Moqattam, 
al Cairo, dove migliaia di copti si era¬ 
no riuniti per manifestare conto un 
incendio che aveva distrutto una 
chiesa. Precedentemente, il giorno 
di Capodanno un attentato suicida 
aveva provocato 21 morti all’uscita 
di una chiesa ad Alessandria.❖ 


Code di elettori fino a sera han¬ 
no costretto a rinviare l’inizio 
dello spoglio per le amministra¬ 
tive svolte ieri in Albania. Tre¬ 
cento osservatori valuteranno 
gli standard democratici per la 
richiesta d’ingresso nella Ue. 


RACHELE GONNELLI_ 

rgonnelli@unita.it 

Dovevano essere un test di demo¬ 
crazia, le elezioni amministrative 
che si sono svolte ieri in Albania. 
Una prova di maturità per poter 
concorrere all’ingresso nella Comu¬ 
nità europea. Un test dunque mol¬ 
to importante, addirittura fonda- 
mentale, visto che proprio l’anda¬ 
mento, tra brogli e violenze, delle 
ultime consultazioni politiche due 
anni fa hanno scoraggiato Bruxel¬ 
les dall’accettare la candidatura uf¬ 
ficiale dell’Albania. Il monitorag¬ 
gio del voto è stato più capillare del 
solito: oltre 5mila osservatori sono 
stati sguinzagliati neiseggi, 300 dei 
quali stranieri. Dovranno ora con¬ 
trollare i 66 centri di scrutinio dove 
dalla tarda serata di ieri- le opera¬ 
zioni di voto si sono prolungate ol¬ 
tre le ore 19 per lunghe code ai seg¬ 


gi - si svolge lo spoglio. I risultati fina¬ 
li potrebbero arrivare a partire da sta¬ 
sera, ma molto probabilmente ci vor¬ 
ranno più giorni per avere i dati defi¬ 
nitivi. Tutto sarà sicuramente chiaro 
il 21 maggio prossimo quando è atte¬ 
sa la visita del presidente della Com¬ 
missione José Manuel Barroso. So¬ 
prattutto sarà chiaro allora, a partire 
dai risultati di Tirana, il rapporto di 
forza tra il centrodestra al governo 
con Sali Berisha -e i 22 partiti che so¬ 
stengono la sua coalizione - e il cen¬ 
trosinistra - con i 23 partiti dell’al¬ 
leanza - guidato dal socialista Edi Ra¬ 
ma che si candidava per il quarto 
mandato come sindaco della capita¬ 
le. A contrapporsi a Rama, Berisha 
ha infatti schierato il suo delfino, gio¬ 
vane brillante avvocato, più volte mi¬ 
nistro di dicasteri sempre di grande 
peso, dagli Esteri agli Interni, incari¬ 
cato di capitalizzare politicamente il 
suo maggior successo personale: l’in¬ 
gresso dell’Albania nell’area Schen- 
gen. 

Il test di tenuta degli standard de¬ 
mocratici è andato così così. Durante 
la campagna elettorale diversi candi¬ 
dati dell’opposizione hanno subito 
aggressioni. Alla vigilia del voto uno 
di questi, governatore uscente del di¬ 


stretto di Kukes, Astrit Cengu, è ri¬ 
masto ferito nell’esplosione della 
sua auto mentre si recava ad un co¬ 
mizio. Ieri, durante le votazioni, 
l’opposizione ha denunciato in di¬ 
versi seggi della capitale l’utilizzo 
di un inchiostro di cattiva qualità 
per macchiare le dita dei votanti e 
impedire una reiterazione del voto. 

GIORNALISTI AGGREDITI 

Poi c’è stato l’episodio dell’aggres¬ 
sione ad una troupe di Top Chan- 
nel, il network più seguito in Alba¬ 
nia. Il giornalista Marin Mema e il 
suo operatore Eno (filari si erano 
recati in un seggio vicino ad una ca¬ 
sa dello studente dove erano stati 
segnalati alcuni elettori in possesso 
di carte d’identità fasulle. Quando 
sono arrivati sul posto sono stati at¬ 
taccati a calci da una ventina di uo¬ 
mini nerboruti che hanno anche ru- 



Tra i 12 morti nella città siriana 
di Homs assediata da giorni 
dai carri armati dell'esercito di 
Assad, ucciso anche un ragaz¬ 
zino di appena 12 anni nel quar¬ 
tiere di Bab Sebaa. 


bato la loro telecamera. La scena è 
stata comunque ripresa con un tele¬ 
fonino e la telecamera in serata è 
riapparsa. Resta il dubbio che si 
trattasse di agenti in borghese. 

Alla fine anche per fare un bilan¬ 
cio sulla regolarità del voto si dovrà 
attendere fino a martedì, giorno in 
cui è attesa la valutazione degli os¬ 
servatori dell’Odihr-Osce per l’Eu¬ 
ropa. Il direttore Janez Lenarcic ha 
promesso di controllare tutte le fa¬ 
si, fino alla proclamazione. ❖ 
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ALBERTO CRESPI 


Intervista a Marco Bellocchio 


«È un Leone in fieri 


Arriva in un momento 


pieno di progetti» 


Il regista sarà premiato alla Mostra del cinema con il Leone alla carriera: 
«Ho dovuto mettere da parte “Italia mia” per mancanza di produttori. 

Per raccontare il nostro paese bisognerebbe fare “Il Maestro e Margherita”» 



M entre mancano due 
giorni alla partenza 
di Cannes, arriva da 
Venezia una bella 
notizia: il Leone al¬ 
la carriera della Mostra 2011 sarà 
Marco Bellocchio. Lo ha deciso il 
Cda della Biennale, naturalmente 
su proposta del direttore Marco 
Muller. L’annuncio, comunicato ie¬ 
ri alla stampa, è stato di grande 
tempismo e di non poca astuzia: al¬ 
la vigilia del festival più importan¬ 
te del mondo - perché tale è Can¬ 
nes, piaccia o no - Venezia è riusci¬ 
ta a «rubare» la scena al rivale e, al 
tempo stesso, a confermare come 
simili premi abbiano una loro pri¬ 
mogenitura. La Mostra assegna 
Leoni alla carriera da decenni (lo 
stesso Bertolucci ne ha ricevuto 
uno pochi anni fa), Cannes arriva 
buon’ultima. 

Nell’occasione la Mostra dedi¬ 
cherà a Bellocchio un omaggio mol¬ 
to originale, la proiezione di una 
nuova versione di Nel nome del pa¬ 
dre, film del 1971. Attenzione: non 
un restauro, ma un vero e proprio 
«nuovo» film, un director’s cut inso- 


L’omaggio a Venezia 

La proiezione 
di una nuova versione, 
un «director’s cut» 
di «Nel nome del padre», 
film del 1971 


lito perché Nel nome delpadre dure¬ 
rà meno che in passato, 90 minuti 
contro i 105 attuali (per amor di 
precisione, non è vero quel che so¬ 
stiene la Biennale: non è la prima 
volta che accade una cosa del gene¬ 
re, il director’s cut di Blood Simple, 
opera prima dei fratelli Coen, è pu¬ 
re più corto dell’originale). A pro¬ 
posito il regista ha dichiarato: «In 
tutti questi anni mi è tornata in 
mente, a intervalli vari, l’idea che 
Nel nome del padre non avesse an¬ 
cora trovato la sua forma definiti¬ 
va. Per una necessità (che in passa¬ 
to non vedevo, per paura di essere 
politicamente ambiguo o soltanto 
per un difetto di visione di insie¬ 
me?) di liberare le immagini, nel 
senso di alleggerirle di quella pe¬ 
santezza ideologica che le schiac¬ 
ciava, le soffocava... Immaginare li¬ 
beramente era allora inconcepibi¬ 
le». Come si dice in questi casi, par¬ 
tiremo per Venezia sereni: almeno 
un bel film, al Lido, ci sarà. 

Il motivo per cui ieri pomerig- 


Leone d’oro II regista Marco Bellocchio sarà premiato alla carriera dalla Biennale cinema 





























Suicida 

Gunter 

Sachs 


Gunter Sachs, miliardiario, playboy e fotografo tedesco, nonché ex marito di Brigitte 
Bardot, si è tolto la vita ieri. Aveva 78 anni. Brigitte Bardot, informata della morte di Gunter 
Sachs ha dichiarato di essere distrutta. Sachs ha avuto storie con Soraya e Juliette Greco. 
Ed è stato amico dei Kennedy, di Gianni Agnelli, Salvador Dall, Andy Warhol e Coco Chanel. 
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gio, letta la notizia, abbiamo co¬ 
munque voluto disturbare Marco 
Bellocchio è un altro. Questo Leo¬ 
ne alla carriera viene annunciato 
in felice e astute coincidenza con 
altre due notizie bellissime: la sud¬ 
detta Palma ad honorem per Ber¬ 
nardo Bertolucci - Cannes gliela 
consegnerà mercoledì sera, duran¬ 
te la cerimonia d’inaugurazione - e 
i numerosi David vinti da Noi crede¬ 
vamo, di Mario Martone. Insom- 
ma, c’è ancora spazio in questo pae¬ 
se per i grandi registi! Bellocchio 
non svicola, commenta volentieri: 
«La coincidenza con il premio a Ber¬ 
nardo è stata la prima cosa che mi è 
venuta in mente e mi ha reso dop¬ 
piamente felice. Mi sono molto 
riavvicinato a lui negli ultimi anni 
e anche il fatto che stia per girare 
un nuovo film mi riempie di gioia. 
Il film di Martone mi piace molto, è 
l’esempio di come si possa parlare 
di una ricorrenza storica senza es¬ 
sere retorici; e mi piace ancora di 
più perché, anche qui, c’è una feli¬ 
ce coincidenza: so che Mario pensa¬ 
va al film da molti anni, l’uscita in 
occasione del 150esimo dell’unità 
d’Italia è stata casuale e fortunata. 
Si vede che è un film concepito in 
modo libero e realizzato tra mille 
difficoltà, si vedono la fatica e la li¬ 
bertà». 

Ma un premio alla carriera, a Bel¬ 
locchio, fa piacere? In generale co¬ 
sa pensa, questo regista così appar¬ 
tato, dei premi? È competitivo, co¬ 
me alcuni suoi - grandi e meno 
grandi - colleghi? «Nella vita non 
sono competitivo. Lotto per le mie 
idee e le mie convinzioni, ma quel¬ 
la è un’altra cosa. Se vado in gara 
accetto le condizioni della gara, 
ma non sgambetterei mai un avver¬ 
sario per vincere. La gara richiede 
anche astuzia, autopromozione, e 
in questo sono un totale sprovvedu¬ 
to. Non ho nemmeno un sito inter¬ 
net! I premi ai festival dipendono 
dalla qualità del film che tu presen¬ 
ti, e da fattori esterni, a cominciare 
dalla composizione delle giurie». 
Qui Marco non può dirlo, per cui lo 
diciamo noi: quando andò a Can¬ 
nes con Vincere doveva... vincere, 
appunto, ma trovò la giuria sbaglia¬ 
ta, a cominciare da una presidente 
(Isabelle Huppert) che aveva deci¬ 
so di premiare Haneke prima anco¬ 
ra che il festival iniziasse. «Comun¬ 
que Il nastro bianco di Haneke è bel¬ 
lissimo - ci risponde Bellocchio, 
molto sportivamente - e nonostan¬ 
te la Palma non ha avuto successo 
in Italia. Una volta Palme e Leoni, 
per i film d’autore, erano un gran¬ 
de aiuto. Oggi - almeno in Italia - 
non bastano più. La distribuzione è 
tutta basata sui grandi numeri, sul¬ 
la velocità, sugli incassi da rastrella¬ 
re nel primo weekend. È dura, per 


La palma a Bertolucci 

«La coincidenza 
con l’analogo premio 
di Cannes 

a Bernardo mi ha reso 
doppiamente felice 

chi fa un cinema come il nostro». 

Tanto dura che l’agognato pro¬ 
getto dal titolo provvisorio Italia 
mia non trova, in Italia, finanzia¬ 
tori. Le dure dichiarazioni di Bel¬ 
locchio al proposito risalgono al¬ 
lo scorso gennaio, e la loro sostan¬ 
za non è cambiata di una virgola: 
«Ho dovuto mettere Italia mia da 
parte... è un progetto da 6-7 mi¬ 
lioni di euro e nessun produttore 
italiano ne vuole sentir parlare. 
Doveva essere un film sul potere, 
ma certo non un pamphlet sull’at¬ 
tualità, e nemmeno una comme¬ 
dia, perché nell’Italia di oggi c’è 
ben poco da ridere. Niente, se ne 
riparlerà. Melania Mazzucco mi 
ha detto una cosa molto vera: per 
raccontare l’Italia di oggi bisogne¬ 
rebbe fare II Maestro e Margheri¬ 
ta . Nel senso che bisogna andare 
sulla fantasy, stravolgere la real¬ 
tà. Bulgakov ha fatto arrivare il 
diavolo a Mosca, ed è riuscito a 
scrivere un capolavoro sullo stali¬ 
nismo senza mai nominare Sta¬ 
lin. Ci vuole quel tipo di fantasia, 
di visionarietà, di forza. Anche 
perché se ti attieni ai fatti che suc¬ 
cedono, nella cronaca e nella poli¬ 
tica, fatti assurdi e a loro modo 
strabilianti, sei sempre un passo 
indietro». E quindi, in attesa di 
un produttore coraggioso? «Cer¬ 
co di focalizzare altre idee. Ce ne 
sono sempre, nei cassetti di ogni 
regista. Magari meno costosi. Vin¬ 
cere era un film costoso, e per for¬ 
tuna - pure senza Palma d’oro - 
ha avuto un suo riscontro anche 
commerciale. Sorelle Mai non è 
costato nulla e sono molto felice 
che sia stato, sia pur minimamen¬ 
te, distribuito e visto. Troveremo 
una via di mezzo fra questi due 
estremi». 

A Venezia, allora. Sapendo che 
questo Leone alla carriera è un 
Leone in fieri. «Sì, l’unica cosa 
buffa di questi riconoscimenti è 
che in qualche modo implicano 
una carriera conclusa... Invece, 
nel mio caso, arriva in un momen¬ 
to estremamente attivo, pieno di 
progetti. Insomma, il premio lo 
accetto, e ringrazio di cuore tutti 
coloro che, in Biennale, hanno 
pensato di assegnarmelo. Però 
sia chiaro, continuo a lavorare. 
Ho ancora molte cose da fare e 
spero di avere il tempo sufficien¬ 
te per farle».❖ 


Moni Ovadia si racconta 
«Prima o poi scoppierà 
la pace e allora...» 


Anticipiamo le prime pagine del 
libro-intervista di Moni Ovadia, 
«Il popolo dell’esilio» (Editori 
Riuniti), dove l’attore parla del¬ 
la questione mediorientale con 
voce ironica e commossa, intrec¬ 
ciando presente e passato... 


MONI OVADIA 

ATTORE, DRAMMATURGO, SCRITTORE 

Io sono cresciuto in un momento in 
cui l’ebraismo era molto diverso da 
quello attuale. L’ebraismo del dopo¬ 
guerra era davvero differente. Natu¬ 
ralmente per la grande maggioran¬ 
za delle famiglie ebraiche, nell’im¬ 
mediato dopoguerra, Israele aveva 
un valore immenso: bisogna consi¬ 
derare che gli ebrei sopravvissuti 
erano appena usciti dal più tragico 
evento della loro travagliata storia: 
la Endlòsung, il piano di sterminio 
totale dell’intero popolo ebraico fi¬ 
no all’ultimo embrione. 

Io, nel tempo della Shoà, non ero 
ancora nato, essendo dell’aprile 
1946.1 miei genitori e mio fratello 
maggiore, Samuil, loro sì, vissero in 
quella temperie. Si trovavano in Bul¬ 
garia. In quella terra gli ebrei sono 
stati salvati dal popolo bulgaro. Per 
essere precisi si salvarono i quaran- 
tottomila ebrei della Bulgaria 
deH’interno, la Bulgaria vera e pro¬ 
pria, fra questi i miei familiari. I bui- 



«Il popolo dell'esilio» scritto 
da Moni Ovadia (a cura di Ales¬ 
sio Aringoli, Editori Riuniti, pa¬ 
gine 270, euro 18,00) è in tutte 
le librerie italiane a partire da 
oggi. 


gari nel corso della guerra balcanica 
e della Prima Guerra mondiale ave¬ 
vano perso alcuni territori, la Dobru- 
gia, parte della Tracia e la Macedo¬ 
nia, e aspiravano a recuperarli. La 
Germania nazista sosteneva le aspi¬ 
razioni dei bulgari i quali, per que¬ 
ste ragioni e in parte per timore del¬ 
la potenza tedesca, passarono da 
una neutralità disponibile verso i na¬ 
zisti ad un’alleanza vera e propria, 
che nei territori esterni portò l’eser¬ 
cito bulgaro a collaborare nel rastrel¬ 
lamento dei circa dodicimila ebrei 
che in quelle aree furono deportati e 
finirono quasi tutti annientati. Ma, 
come dicevo, i quarantottomila 


ebrei deH’interno furono salvati gra¬ 
zie all’azione determinata di Dimi- 
tàr Pesev, vicepresidente del parla¬ 
mento, un ultraconservatore favore¬ 
vole all’alleanza con la Germania na¬ 
zista, ma che si oppose con tutte le 
sue forze alla deportazione degli 
ebrei. Decisiva fu anche l’opposizio¬ 
ne della Chiesa ortodossa guidata 
dall’eroico metropolita Stefan, che 
in occasione della più solenne festi¬ 
vità bulgara, il giorno dei santi Ciril¬ 
lo e Metodio, arrivò a lanciare in 
pubblico, di fronte a centocinquan¬ 
tamila persone, un anatema contro 
i nazisti, minacciandoli di irrepara¬ 
bili conseguenze se avessero osato 
alzare un dito contro i cittadini 
ebrei di Bulgaria. 

Ovviamente la Bulgaria ha avuto 
anche un importante movimento di 
resistenza antifascista. Io, proprio 
di recente, ho incontrato Angel Wa- 
gensteinl, ebreo bulgaro di Plo- 
vdiv, come me. Angel è uomo di ci¬ 
nema, sceneggiatore, documentari¬ 
sta e scrittore. (...) Angel Wagen- 


Ogni popolo 

Dovrebbe vivere 
sulla sua terra da 
straniero fra gli stranieri 


stein è stato un partigiano comuni¬ 
sta, ha combattuto nella resistenza 
antifascista. È stato arrestato dai na¬ 
zifascisti e condannato a morte in 
un processo farsa. Alla lettura della 
sentenza Angel è scoppiato a ridere 
in faccia ai suoi aguzzini. È stato rin¬ 
chiuso in una minuscola cella della 
morte insieme a otto altri compa¬ 
gni, anch’essi condannati a morte. 
In quella cella ha trascorso ottanta- 
sette giorni e ha passato gran parte 
della detenzione raccontando sto¬ 
rielle ebraiche con cui provocava 
continui scoppi di risa nei suoi com¬ 
pagni, sconcerto e rabbia negli sbir¬ 
ri. Con lo humour ebraico ha protet¬ 
to la sua salute mentale e quella di 
chi condivideva con lui quella dura 
esperienza. Nel frattempo l’Armata 
Rossa, dopo la vittoria di Stalingra¬ 
do sui nazisti, avanzava travolgente 
e veniva a liberarlo. Quando ci sia¬ 
mo incontrati a Milano per presenta¬ 
re il suo libro ci siamo immediata¬ 
mente riconosciuti come due vecchi 
amici, abbiamo brevemente chiac¬ 
chierato in bulgaro e in russo, poi 
siamo passati al francese per condi¬ 
videre con l’editore il piacere di 
quell’incontro magico.❖ 
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L’ANNIVERSARIO 


Foto di Simona Granati, 



Negli archivi della Corte d'assise del Tribunale di Roma Nello scaffale a sinistra i falcioni di Moro 


Oggi il trasferimento II viaggio dalla Corte d’Assise alla nuova collocazione a Roma 
->l manoscritti Rischiano di diventare illeggibili, a causa della ruggine e della carta danneggiata 


Moro, l’Archivio 
di Stato salva 
gli atti giudiziali 
e le ultime lettere 


Negli archivi della Corte d’Assi¬ 
se di Roma, in cui si conserva¬ 
no le carte della storia recente 
d’Italia. Anche documenti e pa¬ 
gine dei processi per il rapimen¬ 
to di Moro. E13 lettere autogra¬ 
fe dello statista ucciso dalle Br 


JOLANDA BUFALINI 

ROMA 

jbufalini@unita.it 


Una riserva di democrazia. Come al¬ 
trove, di fronte ai ghiacciai argenti¬ 
ni, ti coglie l’emozione di essere al 
cospetto delle riserve di acqua dol¬ 
ce del Pianeta, così entrando negli 
archivi della Corte d’assise del Tri¬ 
bunale di Roma, l’emozione è quel¬ 
la di trovarsi in una riserva della de¬ 
mocrazia: centinaia di faldoni, nei 
quali è racchiusa la storia recente e 
tragica d’Italia. 380.000 pagine dei 
processi (I, II, III, IV) per il rapimen¬ 


to e l’uccisione di Aldo Moro e della 
sua scorta, dal 27 giugno 1980 al 21 
agosto 1999. C’è un gruppo di fasci¬ 
coli che contiene le «risoluzioni stra¬ 
tegiche», i volantini prodotti dalle 
Brigate rosse dopo gli attentati. Gli 
atti di polizia giudiziaria, gli interro¬ 
gatori dei 173 imputati di cui la me¬ 
tà era in carcere, 200.000 pagine di 
testimonianze, le perizie. 

DA USTICA ALLA MAGLIANA 

2 milioni e 300.000 pagine del pro¬ 
cesso di Ustica, il lavabo del velivo¬ 
lo abbattuto in uno scatolone, il mo¬ 
dellino riproduzione fedele del De 
9 Itavia, i famosi tabulati e le bobi¬ 
ne dei voli. 

Nell’archivio rotante, protetti da 
sportelli metallici stanno chiusi i do¬ 
cumenti su cui è stato apposto il tim¬ 
bro «riservato», «riservatissimo». Si 
tratta dei 548 sequestri fatti al Si¬ 
smi, le acquisizioni in Belgio, nel 
quartier generale della Nato, otte¬ 
nute durante il governo Prodi. Car¬ 
te lette dai soli magistrati. 

Altri percorsi fra gli scaffali, altre 
stanze: il processo per il 7 aprile (To¬ 
ni Negri), le carte sequestrate a villa 
Wanda, processo Gelli, l’attentato 
al papa, gli attentati internazionali, 
come quello per la strage di Fiumici¬ 


no, Abbatino e la banda della Ma- 
gliana. 

Il cancelliere Paolo Musio dal 
1981 è stato accanto ai giudici, so¬ 
prattutto a Rosario Priore, nei più 
importanti processi per terrorismo 
svoltisi a Roma. Ne ha la memoria 
viva, è tuttora di straordinario aiuto 
per i magistrati, i familiari delle vitti¬ 
me, gli studiosi come Massimo Ma- 
strogregorio e Miguel Gotor. 

Quando si è trattato di trovare un 
responsabile per l’archivio, trasferi¬ 
to nel dicembre 2009 a Rebibbia da 
piazzale Clodio, «chi meglio di te 


Il cancelliere 

Paolo Musio fa da guida 
Si occupa dei faldoni 
dal 1981 


...», gli è stato detto, e si è ritrovato 
nel ruolo di sacerdote del tempio 
che racchiude la possibilità della ri¬ 
cerca di verità, non solo giudiziaria 
ma anche storica, giornalistica, poli¬ 
tica, umana. Solo che lo Stato italia¬ 
no, consapevole nell’opera dei suoi 
funzionari, - è il presidente del Tri¬ 
bunale De Fiore ad esaminare le ri¬ 
chieste di consultazione - non lo è 




















Fraser è 

Gugliemo 

Teli 


Brendan Fraser, attore noto soprattutto come protagonista dei tre film della serie 
La mummia, è stato scelto per interpretare Guglielmo Teli neN'omonimo film d'azione e 
avventura che sarà girato in 3D da Nick Hurran, questo autunno In Svizzera e in Roma¬ 
nia. 
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Trentatré anni di misteri 
e domande senza risposte 
Un’inchiesta per raccontarli 


Foto di Simona Granati 



Negli archivi della Corte d’assise del Tribunale di Roma I faldoni di Andriani 


altrettanto nelle strutture. Il «tem¬ 
pio» è un prefabbricato inadeguato 
per cronica mancanza di spazio, 
seppure migliore dei sotterranei di 
piazzale Godio, dove le carte subi¬ 
vano l’assalto degli acari e le perso¬ 
ne entravano protette dalle masche¬ 
rine. 

Paolo Musio rende omaggio al 
suo maestro, il cancelliere Leo Pic¬ 
cone, «La strada dei documenti è 
lunga - diceva - comincia e non fini¬ 
sce all’ufficio istruzione». E mostra i 
fascicoli del dottor Piccone, che lui 
rilegava con un filo spesso, perfetti 
a distanza di 40 anni. 

«METRI» DI PROCESSI 

Le 13 lettere autografe di Aldo Mo¬ 
ro entrate a far parte degli atti giudi¬ 
ziari sono in cassaforte (molti altri 
originali non si sa bene dove siano, 
in parte nelle mani dei destinatari o 
nei loro archivi, non si sa, per esem¬ 
pio, dove siano quelle che Aldo Mo¬ 
ro indirizzò a Paolo VI). Questo po¬ 
meriggio alle 16, con una piccola ce¬ 
rimonia il presidente Paolo De Fio¬ 
re consegnerà l’epistolario più im¬ 
portante del Novecento al direttore 
dell’Archivio di Stato di Roma Euge¬ 
nio Lo Sardo. Lo scorso 3 marzo 
l’Unità aveva raccolto l’allarme de¬ 
gli studiosi e degli archivisti. È se¬ 
guito un buon accordo di collabora¬ 
zione fra istituzioni. Gli originali so¬ 
no a rischio, a causa del loro stato di 
conservazione. Li ha esaminati il 


dottor Michele Di Sivo, dell’Archi¬ 
vio di Sant’Ivo alla Sapienza: scritte 
su fogli di block notes A4, con biro o 
pennarelli, le graffette arrugginite 
hanno prodotto dei buchi, le parole 
ai margini dei fogli rischiano di di¬ 
ventare illeggibili, la carta potrebbe 
aver subito danni anche dalle cartel¬ 
line di plastica in cui era conserva¬ 
ta. «Per fortuna - spiega Eugenio Lo 
Sardo - il ministero dei Beni cultura¬ 
li ha un istituto di restauro della car¬ 
ta di grande competenza». 

Al trasferimento delle lettere se¬ 
guirà il trasloco dei dattiloscritti, 
delle fotocopie e degli atti del pro¬ 
cesso Moro, anche se non sono an¬ 
cora trascorsi i 40 anni, in conside¬ 
razione dell’importanza storica dei 
materiali. Sul quando, però, pende 
l’incognita della mancanza di spa¬ 
zio. Lo Stato ha ceduto ai comuni, 
sotto l’imperativo della valorizza¬ 
zione, immobili demaniali, senza ri¬ 
flettere sulle proprie necessità. 

Trascorsi 40 anni, per legge, a di¬ 
sposizione dell’Archivio di Stato di 
Roma sono gli atti dei processi dal 
1951 al 1970. Ma c’è un dato elabo¬ 
rato da Paolo Musio nelle sue rela¬ 
zioni, impressionante anche per gli 
storici: gli atti dal 1951 al 1970 oc¬ 
cupano 118 metri lineari, quelli re¬ 
lativi ai processi dal 1971 al 1999 
occupano, invece, 800 metri linea¬ 
ri: un trentennio di sangue, di stra¬ 
gi e di complotti. La storia d’Italia, 
come dice il presidente De Fiore.❖ 


In edicola oggi con l’Unità il docu¬ 
mentario «Sequestro Moro, sen¬ 
tenza di morte. Il più grande intri¬ 
go internazionale della storia ita¬ 
liana» di Claudi Fracassi. Un’in¬ 
chiesta fra trame eversive, silen¬ 
zi di stato, depistaggi e memoria. 


VINCENZO RICCIARELLI 

ROMA 

politica@unita.it 

Trentatré anni dopo, attorno al rapi¬ 
mento e all’assassinio di Aldo Moro 
ruotano ancora troppi misteri. Punti 
oscuri, depistaggi, personaggi senza 
nome e buchi inquetanti in una tra¬ 
ma che nemmeno le inchieste della 
magistratura sono riuscite a ricostrui¬ 
re a pieno. Ed è su queste domande 
ancora senza risposta che si basa l’in¬ 
chiesta Sequestro Moro , sentenza di 
morte. Il più grande intrigo internazio¬ 
nale della storia italiana di Franco Fra¬ 
cassi, da oggi in edicola con l’Unità. 

I misteri iniziano con la storia dei 
55 giorni di prigionia di Aldo Moro, 
con l’agguato di via Fani del 16 mar¬ 
zo 1978 e la strage dei cinque uomini 
della scorta. Un attentato che molti 
servizi segreti avevano preannuncia¬ 
to alle autorità italiane senza che, in¬ 
spiegabilmente, si prendessero le 
adeguate contromisure per prevenir¬ 
lo. Ma chi c’era quel giorno all’angolo 
fra via Fani e via Stresa? Soltanto gli 
uomini che componevano il comman- 


Oggi in edicola 

Il doc sul più grande 
intrigo della nostra storia 



«Sequestro Moro, sentenza di 
morte. Il più grande intrigo internazio¬ 
nale della storia italiana»: da oggi il 
dvd deirinchiesta diretta da Franco 
Fracassi è in vendita in edicola con 
«l’Llnità». Dopo «Sangue e cemento», 
«Sequesto Moro» è il secondo titolo 
della collana Segreti & Bugie 


do delle Brigate Rosse, come hanno 
appurato le inchieste della magi¬ 
stratura, o qualcun altro ancora? 
Uomini della Raf tedesca a guidare 
militarmente l’attacco, secondo al¬ 
cune ricostruzioni, o anche killer le¬ 
gati alla ‘ndrangheta? E poi quella 
misteriosa presenza in zona di un 
uomo legato ai servizi segreti e a 
Gladio. E poi le armi usate: quelle 
dei brigatisti si incepparono quasi 
senza aprire il fuoco, e gran parte 
dei colpi vennero esplosi da una mi- 
traglietta rimasta avvolta nel miste¬ 
ro. Chi la imbracciava? Chi ha pre¬ 
muto il grilletto? 

Domande senza risposta, ancora 
oggi e forse per sempre. Come quel¬ 
le legate al ruolo dei servizi segreti 
(molti anche stranieri), della miste¬ 
riosa scuola di lingue parigina 
Hyperion, una sorta di camera di 
compensazione fra intelligence di 
mezzo mondo e movimenti armati, 
o della P2 di Licio Celli. Di cui face¬ 
vano parte tutti i membri dell’unità 
di crisi voluta dal ministro dell’Inter¬ 
no Francesco Cossiga, principale ar¬ 
gine a qualsiasi ipotesi di trattativa 
con le Br per la liberazione di Moro. 
Almeno ufficialmente: perché è am¬ 
piamente provato che dietro le quin¬ 
te, e in contatto con la politica, si 
mossero uomini della Mafia, della 
Camorra e della ‘ndrangheta per 
avere informazioni sulla prigione 
del popolo in cui Moro era segrega¬ 
to e sui covi brigatisti. Almeno uno 
dei quali (quello di via Caetani) era 
stato segnalato ai servizi e incredi¬ 
bilmente trascurato. E le informa¬ 
zioni arrivate dalla criminalità orga¬ 
nizzata erano chiare e precise, ma 
rimasero inascoltate. Perché? Un 
turbinio di trattative e arretramenti 
in cui furono coinvolti anche uomi¬ 
ni della Banda della Magliana, co¬ 
me il falsario Tony Chicchiarelli che 
compose il falso comunicato nume¬ 
ro 7 delle Br in cui si annunciava 
l’esecuzione di Moro e il suo abban¬ 
dono nelle acque del lago della Du¬ 
chessa. Tanto domande, pochissi¬ 
me risposte. E trentatré anni passa¬ 
ti nella sensazione che l’Italia non 
abbia voluto e saputo raccontarsi la 
verità su una della sue tragedie più 
inquietanti. ❖ 


Al LETTORI 


ci scusiamo con i lettori, ma per 
mancanza di spazio la pagina 
settimanale dedicata i bambini è 
rinviata al prossimo lunedì. 
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Scienza 


LE «DUE CULTURE» 


-» Nel libro di Joseph Carroll, la teoria evoluzionistica della letteratura 
-> L’Iliade o l’Amleto potrebbero spiegare l'origine dei comportamenti 


Dimmi come 
scrivi e ti dirò 
se sei un vincente 



Nel suo libro, «Reading Hu¬ 
man Nature», Carroll sostiene 
non solo che la letteratura può 
e deve essere spiegata in termi¬ 
ni darwiniani, ma anche che la 
scienza può ricavare beneficio 
dalPanalisi della letteratura. 


PIETRO GRECO 

SCRITTORE E GIORNALISTA 

Leggete l’Amato di Shakespeare, se 
volete capire le basi biologiche del¬ 
la depressione. Studiate i racconti 
edificanti pubblicati, a centinaia, 
nelLlnghilterra vittoriana per com¬ 
prendere l’origine evolutiva dell’al¬ 
truismo. Perché la letteratura ha 
qualcosa da dire alla scienza. Pro¬ 
prio come la scienza ha molto da di¬ 


re alla letteratura. 

Ancora una volta Joseph Carroll, 
professore di inglese alla University 
of Missouri, ha agitato le acque dello 
stagno quando, lo scorso mese di 
marzo, ha portato in libreria il suo 
nuovo libro, Reading Human Nature, 
per difendere quei due concetti che, 
da vent’anni, dividono le «due cultu¬ 
re». Reading Human Nature lo potete 
tradurre, in italiano, indifferente¬ 
mente come «leggere la natura uma¬ 
na» ma anche «la natura umana della 
lettura». Non sbagliereste in nessun 
caso. Perché da quando, nel 1994 ha 
pubblicato Evolution and Literary 
Theory, Carroll va sostenendo che 
per comprendere la letteratura 
dell’uomo occorre comprenderne la 
natura adattativa: scriviamo per ave¬ 


re più chance di vincere nella «lotta 
per la sopravvivenza». Il genio lette¬ 
rario sta nei neuroni del cervello, 
materiale ed evolutivo, dell’uomo. 
E se non ci avviciniamo alla lettera¬ 
tura, alla sua storia e persino alle 
sue singole opere, con questo ap¬ 
proccio darwiniano, ne capiamo po¬ 
co o niente. 

Carroll ci viene a dire che «chi me¬ 
glio scrive più ha, statisticamente, 
successo riproduttivo». Per molti 
critici letterari è un provocazione. 
Per molti scienziati le idee di Car¬ 
roll sono intriganti e ben fondate. 
Ma sono necessariamente troppo 
generiche per spiegare l’origine 
dell’ Iliade o dell 'Amleto. 

È proprio per rispondere a que¬ 
ste critiche, di diversa impostazio¬ 
ne e forza, che Carroll ha pubblica¬ 
to il suo nuovo libro, Reading Hu¬ 
man Nature. Sostenendo non solo 
che la letteratura può e deve essere 
spiegata in termini darwiniani, ma 
anche che la scienza può ricavare 
beneficio dall’analisi della letteratu¬ 
ra per capire i meccanismi che origi¬ 
nano i più vari comportamenti 
dell’uomo: la depressione, l’altrui¬ 
smo o l’aggressività. 

Il bello è, sostiene Sam Kean, sul¬ 
la rivista Nature, che oggi Carroll 
può contare su una schiera di scien¬ 
ziati e letterati che iniziano a vede¬ 
re le cose attraverso i suoi occhiali. 
Prendete la tragedia incestuosa di 
Edipo, rimbalzata dalla letteratura 
(Sofocle) alla scienza (Freud). Eb¬ 
bene, sostiene la neuroscienziata 
cognitiva Michelle Scalise Sugi- 
yama, occorre restituirla alla lette¬ 
re, perché non può esprimere, co¬ 
me vorrebbe Freud, l’esistenza di 
un «complesso» sessuale a caratte¬ 
re universale: non ha forse la verifi¬ 
ca empirica dell’antropologia dimo¬ 
strato che l’incesto è un tabù univer¬ 
sale? La teoria evoluzionistica della 
letteratura fa i suoi adepti, dunque. 
E proprio come successe a Darwin 
si arricchisce. C’è chi sostiene che si 
è evoluta, come altre forme di arte, 
perché è un ottimo collante sociale. 
C’è chi sostiene che è sottoposta, sì, 
a un processo selettivo: ma di tipo 
sessuale. La letteratura funzione¬ 
rebbe, dunque, per gli uomini come 
la coda sinuosa per il pavone ma¬ 
schio. Tesi ardite. Ma che, se confer¬ 
mate, imporrebbero di riscrivere il 
libro con cui, oltre mezzo secolo fa, 
C. P. Snow denunciò la separazione 
tra «le due culture».* 


Sclerosi, forse 
la causa in un 
difetto di drenaggio 
nelle vene 


È una storia per metà canadese 
e per metà italiana, ma che interessa 
tutti i paesi occidentali. Paolo Zambo¬ 
ni, chirurgo vascolare dell’università 
di Ferrara, nel 2008 ha ipotizzato che 
la sclerosi multipla possa essere cau¬ 
sata da difetti nella capacità di dre¬ 
naggio delle vene del cervello e del 
midollo spinale, la Chronic cerebro- 
spinal venous insufficiency (CCSVI). 
Zamboni propone di sbloccare le ve¬ 
ne con un intervento meccanico che 
ha battezzato «procedura di liberazio¬ 
ne» per migliorare i sintomi della ma¬ 
lattia. L’ipotesi di Zamboni, in contra¬ 
sto con l’idea prevalente che la sclero¬ 
si multipla sia una malattia autoim¬ 
mune, ha ricevuto un’attenzione par¬ 
ticolare in Canada dove le sono state 
dedicate trasmissioni televisive e arti¬ 
coli sui giornali e dove sono sorti ol¬ 
tre 500 gruppi su Facebook di suppor¬ 
to al metodo, oltre a eventi organizza¬ 
ti dalle associazioni dei pazienti. Inol¬ 
tre, molti malati hanno cominciato a 
viaggiare a proprie spese per farsi 
operare in cliniche private. La pressio¬ 
ne sociale è così forte che oggi in Ca¬ 
nada si discute se si debbano finanzia- 


Paolo Zamboni 

Propone la «procedura 

di liberazione» 

per migliorare i sintomi 


re sperimentazioni cliniche sul meto¬ 
do Zamboni o addirittura se il siste¬ 
ma sanitario debba fornire il tratta¬ 
mento ai malati, mentre la società ca¬ 
nadese di sclerosi multipla sovvenzio¬ 
na 7 studi per valutare l’associazione 
tra CCSVI e sclerosi. Anche se nessu¬ 
no dei ricercatori e dei medici canade¬ 
si sostiene l’ipotesi del medico italia¬ 
no. Il fatto è che Zamboni stesso ha 
condotto uno studio su 65 pazienti, 
ma molti ricercatori sostengono si 
trattasse di uno studio non significati¬ 
vo. Ora un articolo su Nature pone 
una questione: normalmente le speri¬ 
mentazioni cliniche (costose e spesso 
invasive) si mettono in piedi solo se 
c’è un consenso della comunità scien¬ 
tifica sul fatto che quel trattamento 
sia migliore del non far nulla. Si deve 
cambiare questo atteggiamento 
nell’era di Facebook? Di sicuro que¬ 
sta storia insegna che in uriepoca in 
cui il pubblico non ha più un atteggia¬ 
mento di deferenza nei confronti dei 
medici, gli approcci tradizionali per 
comunicare i risultati scientifici non 
sono più sufficienti. 

CRISTIANA PULCINELLI 
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Commemorare le vittime deiromofobia Una chiesa valdese 

Chiesa: porte aperte 
alle veglie per le vittime 
deiromofobia 

A Palermo l’unico no: il sacerdote la terrà sul sagrato 
Le commemorazioni dureranno fino al 29 maggio 
in tutta Italia, da Aosta a Padova, Milano, Bologna 


D io ha insegnato a non 
chiamar profano o 
impuro alcun uo¬ 
mo»: reciteranno 
questo versetto dei 
vangeli le tante persone credenti 
riunite in preghiera per ricordare 
le vittime deiromofobia e ricorde¬ 
ranno David Kato Kisule, giovane 
attivista ugandese ucciso perché 
impegnato per i diritti di lesbiche 
e gay. Da Palermo ad Aosta, pas¬ 
sando per Milano, Padova, Gros¬ 
seto, Bologna, Genova, Catania, 
Roma e tante altre città, quest’an¬ 
no in occasione della giornata 
mondiale contro l’omofobia si 
moltiplicano le iniziative di cristia¬ 
ni e ed evangelici, gay ed etero 
friendly, che si affidano al dialogo 
con Dio per dire basta alla violen¬ 
za ai danni di omosessuali e tran¬ 
sgender. A Palermo, l’unico stop 


dall’alto. La veglia non sarà all’in- 
terno della Chiesa di Santa Lucia, 
giovedì 12 maggio, ma si terrà sul 
sagrato, cioè fuori. Il sacerdote Lui¬ 
gi scrive nel sito della parrocchia 
che la Curia lo ha invitato al rispet¬ 
to di un documento della Santa Se¬ 
de dell’86 in merito alla cura pasto¬ 
rale delle persone omosessuali, 
chiedendo di annullare l’incontro. 
Il gruppo Ali d’Aquila risponde che 
pregherà «anche dinanzi ad una 
porta chiusa». 

È l’unico «no» alle veglie celebra¬ 
te all’interno delle Chiese, con in¬ 
contri anche in Spagna, a Madrid, 
Barcellona, Valencia, Sevilla, Tene¬ 
rife e Jerez de la Frontera. In Perù e 
persino a Bishkek, Capitale della 
Repubblica del Kirghizistan, dove 
si pregherà in forma quasi clande¬ 
stina, viste le frequenti violazioni 
dei diritti umani anche ai danni di 


gay e lesbiche. Eppure gli organiz¬ 
zatori hanno voluto che la veglia 
fosse segnalata dal gruppo Gionata 
che sul proprio sito informa di tutti 
gli appuntamenti (www.gionata. 
org). A dare il via al periodo di ve¬ 
glie che si conclude il 29 maggio so¬ 
no Palermo e Firenze, con eventi 
ecumenici: insieme ai cristiani omo¬ 
sessuali si trovano a pregare sia cat¬ 
tolici che evangelici. Firenze e Pa¬ 
lermo sono città molto legate alle 
veglie. Fu il gruppo Kairos nel 2007 
a lanciare l’appello di unirsi in pre¬ 
ghiera dopo il suicidio del piccolo 
Matteo, a Torino, che non sopporta¬ 
va più le derisioni subite a scuola 
per la sua presunta omosessualità. 
Mentre «Ali d’Aquila» di Palermo è 
nato grazie all’incontro di ragazzi e 
ragazze che hanno sentito la spinta 
a ricordare con la preghiera le vitti¬ 
me della violenza omofobica. «Le 


La prima nel 2007 

Per ricordare Matteo 
suicida perché deriso 
dai compagni di scuola 

veglie non sono solo una comme¬ 
morazione dei defunti ma sono na¬ 
te proprio per aprire una strada nel 
deserto dell’indifferenza e dell’iso¬ 
lamento che molti omosessuali per¬ 
cepiscono nell’ambiente che li cir¬ 
conda», dichiara una giovane lesbi¬ 
ca, chiedendosi: «Possibile che i no¬ 
stri pastori, non abbiano avuto per 
Matteo una parola? Per quale moti¬ 
vo le preghiere nei nostri culti do¬ 
menicali non formulano mai per 
noi un solo pensiero?». 

La prima veglia fu celebrata il 28 
giugno del 2007, nella Chiesa Evan¬ 
gelica di Firenze, per ricordare Mat¬ 
teo e le altre vittime con ministri di 
diverse confessioni religiose e rap¬ 
presentanti di gruppi e movimenti 
cristiani giunti da tutta Italia. Ades¬ 
so da vittime si diventa testimoni. 
«È compito di chi si è sentito vitti¬ 
ma ridestare le coscienze e ribalta¬ 
re il giudizio su di sé, è compito di 
chi si riconosce in queste parole 
evangeliche renderne testimonian¬ 
za anche con atti concreti nella so¬ 
cietà», osserva Federica Mandato 
del gruppo Ressa di Trento. Intanto 
sono già quattro in Italia le diocesi - 
Torino, Crema, Cremona e Parma - 
che hanno varato pastorali di acco¬ 
glienza pubblica per le persone 
omosessuali, mentre in molte città 
si diffonde la presenza di gruppi 
omosessuali nelle parrocchie. L’in¬ 
vito è chiaro: «non discriminare 
nessuno». ❖ 


Punta sulla civiltà 
la campagna 
per la giornata 
del 17 maggio 

Una valanga di baci per tap¬ 
pezzare i muri di 50 città: è la cam¬ 
pagna lanciata da Arcigay insieme 
ad altre 15 associazioni in occasio¬ 
ne del 17 maggio, giornata mon¬ 
diale contro l’omofobia. Si tratta 
degli stessi manifesti che a Udine 
hanno suscitato un mucchio di po¬ 
lemiche. Ritraggono una coppia di 
uomini e una di donne a tavola: 
hanno dinanzi un bicchiere di vino 
rosso, una candela accesa, un bel 
pezzo di formaggio. Alle spalle un 
muro di pietra spesso. Sullo sfon¬ 
do la bandiera italiana e gli slo¬ 
gan: «Civiltà prodotto tipico italia¬ 
no» e «Italia unita contro l’omofo- 
bia». Il messaggio è chiaro: lesbi¬ 
che e gay sono cittadini italiani co¬ 
me tutti gli altri, perché l’Italia è e 
vuole essere un paese civile. Le im¬ 
magini furono realizzate dal Comi¬ 
tato Provinciale Arcigay «Nuovi 
Passi» di Udine e Pordenone e da 
Arcilesbica Udine e sono state scel¬ 
te da Arcigay Nazionale per la nuo¬ 
va campagna 2011. A Udine la 
scritta era: civiltà prodotto tipico 
friulano. La campagna fa anche da 
apripista per l’Europride di Roma. 


Italia unita 

Coppie omosex 
a tavola... e diritto 
di cittadinanza 


Oltre ai manifesti, verranno distri¬ 
buiti 45 mila volantini e 8 mila lo¬ 
candine soprattutto nelle universi¬ 
tà. È tempo di baci, di mani nelle 
mani, di famiglie al plurale. Arci- 
gay ne fa una campagna capillare 
mentre affiora il fenomeno 
dell’«omospot». In principio ci fu 
la posizione di Giovanardi sulla 
pubblicità Ikea che raffigura due 
uomini che si tengono per mano 
considerandoli «famiglia», giudi¬ 
cata dal sottosegretario «contro la 
Costituzione». Poi è scattata la ri¬ 
sposta «a catena» di aziende come 
Eataly, che ha raffigurato due don¬ 
ne che si tengono per mano, e 
EasyJet che ha voluto pubblicare 
un manifesto gay friendly e ironico 
con lo slogan «speriamo che que¬ 
sta famiglia piaccia a Giovanar¬ 
di». ❖ 
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UN PASSO DAL CIELO IL CASO THOMAS ARMA LETALE 4 I LOVE SHOPPING 

CRAWFORD 


RAIUNO-ORE: 21:10- SERIE TV 

CON TERENCE HILL 



RAITRE-ORE: 21:05- FILM 

CON ANTHONY HOPKINS 



CANALE 5 - ORE: 21:10 - FILM 


CON ISLA FISHER 




Rail 


06.00 Euronews. News 

06.10 Aspettando 
Unomattina. 

Rubrica. 

06.30 TG1 

06.45 Unomattina. 

Rubrica. 

10.00 Verdetto Finale. 

Show. 

10.55 Celebrazione 

giornata in ricordo 
delle Vittime del 
terrorismo. Evento 

12.00 La prova del 

cuoco. Gioco. 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 TG1 Economia. 

Rubrica. 

14.10 Se... a casa di 
Paola. 

Show. Conduce 
Paola Perego 

16.10 La vita in diretta. 

Show. 

16.50 TG Parlamento. 

Rubrica 

17.00 TG 1 

18.50 L’Eredità. 

Quiz. Conduce 
Carlo Conti. 

20.00 TELEGIORNALE 

20.30 Qui Radio Londra. 

Rubrica. Conduce 
Giuliano Ferrara 

20.35 Affari Tuoi. 

Gioco. Conduce 
Max Giusti. 

SERA 

21.10 Un passo dal cielo. 

Serie Tv. 

Con Terence Hill, 
Enrico lanniello, 
Gaia Bermani 
Amarai. 

23.20 Porta a Porta. 

Rubrica. Conduce 
Bruno Vespa. 

01.05 TG1- NOTTE 

Tgl Focus. Rubrica 

01.40 Qui Radio Londra. 

Rubrica. Conduce 
Giuliano Ferrara 


Rai 2 


06.00 Secondo Canale. 
Rubrica 

06.10 Maurizio Costanzo 
Talk. Talk show. 

07.00 Cartoon Flakes. 

Rubrica. 

09.30 Protestantesimo. 

Rubrica. 

10.00 Tg2punto.it. 

Rubrica. 

11.00 I Fatti Vostri. Show. 

13.00 TG 2 - giorno. 

News 

13.30 TG 2 Costume 
e Società. 

Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 

Rubrica. 

14.00 Pomeriggio sul 2. 

Show. 

16.10 La signora 
in giallo. 

Telefilm. 

17.00 Top Secret. 
Telefilm. 

17.45 TG 2 Flash L.I.S. 

17.50 Rai TG Sport. News 
18.15 TG 2. News 

18.45 Maurizio Costanzo 
Talk. Talk show. 
Conduce 

Maurizio Costanzo. 

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11. 

Telefilm. 

20.30 TG2 -20.30. News 

SERA 

21.05 Voyager. Rubrica. 
“Storie, mondi, 
meraviglie” 

23.10 TG 2. News 

23.25 La casa 

degli omicidi. 

Film Tv thriller 
(2006). Con 
Barbara Niven, 
Gary Hudson, 

Lisa Zane. Regia di 
Robert Malefant 

00.55 TG Parlamento 
01.35 In Justice. Telefilm. 


Rai 3 


06.00 RAI News - 

Morning News. 

Attualità. 

07.00 TGR Buongiorno 
Italia Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno 
Regione Rubrica. 

08.00 La Storia siamo 
noi. Rubrica. 

09.00 Dieci minuti di... 
09.05 Agorà. Rubrica 

11.00 Apprescindere. 

Rubrica. 

12.00 TG3 

12.25 Ciclcismo: 94° Giro 
d’Italia. Si gira 

12.45 Le storie - Diario 
italiano. Rubrica. 

13.10 La strada per la 
felicità. Telefilm 

14.00 TG Regione /TG 3 

15.05 Ciclcismo: 94° Giro 
d’Italia 3° tappa. 

Reggio Emilia - 
Rapallo 

17.10 Processo alla 
tappa. Rubrica 

18.05 Aspettando Geo & 
Geo. Rubrica 

18.20 Geo & Geo. Rubrica. 
19.00 TG3/TG Regione 
20.00 Blob. Attualità 

20.10 Cotti e mangiati. 

Situation Comedy. 

20.35 Un posto al sole. 

Soap Opera. 

SERA 

21.05 II caso Thomas 
Crawford. 

Film thriller (USA, 
Germania, 2007). 
Con Anthony 
Hopkins, 

Ryan Gosling, 
Rosamund Pike. 
Regia di G. Hoblit 

23.10 Potere. Rubrica. 

24.00 TG3 Linea notte. 

News. 

00.10 TG Regione. 

News 


Rete 4 


07.25 Zorro. Telefilm. 

07.50 Nash bridges I. 

Telefilm. 

08.45 Sentinel. Telefilm. 

09.45 Carabinieri. 

Telefilm. 

10.55 Ricette di famiglia. 

Rubrica. 

11.30 Tg4 - Telegiornale 

12.00 Vie d’italia - Notizie 
sul traffico. News 

12.02 Wolff un poliziotto 
a Berlino. Telefilm. 

13.00 Distretto di polizia. 

Telefilm. 

13.50 II tribunale di 
forum - Anteprima. 

Rubrica 

14.05 Sessione pomeri¬ 
diana: il tribunale 
di forum. Rubrica. 

15.10 Flikken coppia in 
giallo. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 

Soap Opera. 

16.27 Witness- 

il testimone. 

Film drammatico 
(USA, 1985). 

Con Harrison Ford, 
Kelly Mcgillis, 

Lukas Haas. 

18.55 Tg4-Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

20.30 Walkertexas 
ranger. Telefilm. 

SERA 

21.10 Arma letale 4. 

Film poliziesco 
(USA, 1998). 

Con Mei Gibson, 
Danny Glover, 

Rene’ Russo. Regia 
di Richard Donner. 

23.45 I bellissimi di r4. 

Show 

23.50 Corda tesa. 

Film poliziesco 
(USA, 1984). Con 
Clint Eastwood, 
Genevieve Bujold. 
Regia di R. Tuggle. 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 Tg5 - Mattina 

08.40 Mattino cinque. 

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Paolo Del Debbio 

10.00 Tg5 - Ore 10 

10.05 Mattino cinque. 

Show. 

11.00 Forum. 

Rubrica. Conduce 
Rita Dalla Chiesa 

13.00 Tg5 

13.39 Meteo 5. News 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne. 

Talk show 

16.15 Pomeriggio 
Cinque. 

Show. Conduce 
Barbara D’Urso. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco 

20.00 Tg5 

20.30 Meteo 5. News 

20.31 Striscia la notizia - 
La Vocedell’ 
improvvidenza. 

Show. Conduce 
Ficarra e Picone 

SERA 

21.10 I Love Shopping. 

Film commedia 
(USA, 2009). 

Con Isla Fisher, 
Hugh Dancy, 

Joan Cusack. Regia 
di Paul J. Hogan. 

23.31 Scrivimi una 
canzone. 

Film commedia 
(USA, 2007). 

Con Hugh Grant, 
Drew Barrymore, 
Brad Garret. 

01.30 Tg5 -Notte 


Italia 1 


06.30 Instant star. 

Telefilm 

08.45 Urban legend. 

09.20 Reai C.S.I. 

A sangue freddo. 

10.30 Non ditelo alla 
sposa. 

11.55 Uman-Take control!. 

Reality Show 

12.10 Cotto e mangiato - 
Il menu’ del giorno. 

Rubrica 

12.25 Studio aperto 
13.00 Studio sport. News 

13.40 I Simpson. Telefilm. 

14.05 Uman - Take control!. 

Reality Show 

14.25 I Simpson. Telefilm. 

14.50 Futurama. Telefilm. 

15.15 How i met your... 

Situation Comedy 

15.45 ZackeCody 

Situation Comedy. 

16.40 Zeke e Luther. 

Telefilm. 

17.10 Camera cafe’. 

Situation Comedy. 

17.50 Love bugs. 

Situation Comedy. 

18.10 Uman - Take control!. 

Reality Show 

18.30 Studio aperto 
19.02 Studio sport. News 

19.30 C.S.I. Miami. Telefilm. 

20.30 Trasformat. Gioco. 

SERA 

21.10 Uman - Take control! 
-2a puntata. 

Reality Show 

00.35 Studio aperto live. 

Attualità 

02.00 Pokerlmania. 

Show 

02.55 Media shopping. 

Televendita 

03.10 Chante!. Telefilm. 

04.001 cammelli. 

Film commedia 
(Italia, 1988). 

Con Paolo Rossi 


La7 


06.00 Tg La7/ meteo/ 

oroscopo/ traffico 
- Informazione 

06.55 Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 Omnibus. Rubrica 
07.30 Tg La7 

09.45 Coffee Break. 

Rubrica. Conduce 
Tiziana Panella 

10.30 (ah)iPiroso. 

Rubrica. Conduce 
Antonello Piroso 

11.25 Cuore e batticuore. 

Telefilm 

12.30 Due South. Telefilm 

13.30 Tg La7 

13.55 II terzo uomo. 

Film (GB/USA, 49). 
Con Joseph Cotten, 
Alida Valli. 

Regia di Carol Reed 

15.55 Atlantide. 

Rubrica. 

17.35 Movie Flash. 

Rubrica 

17.40 Jag - Avvocati in 
divisa. Telefilm 

18.35 Cuochi a fiamme. 

Rubrica 

19.40 G Day. Attualità. 
Conduce Geppy 
Cucciari 

20.00 Tg La7 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica. Conduce 
Lili Gruber 

SERA 

21.10 L’infedele. 

Rubrica. Conduce 
Gad Lerner 

23.45 Tg La7 - 

Informazione 

23.55 Movie Flash. 

Rubrica 

24.00 La vita delle 
donne. 

Documentario. 

01.00 Ultimatum 
alla terra. 

Film (USA, 1951). 
Con M. Rennie 


Sky 

Cinema 1HD 


21.10 Brooklyn’s Finest. 

Film poliziesco 
(USA, 2009). 

Con R. Gere 
E. Hawke. 

Regia di 
A. Fuqua 

23.30 Genitori & figli- 
Agitare bene 
prima dell’uso. 

Film commedia 
(ITA, 2010). 

Con S. Orlando 
M. Buy. Regia di 
G. Veronesi 


Sky 

Cinema Family 


21.00 I ragazzi 

di Timpelbach. 

Film fantastico 
(FRA, 2008). 

Con R. Katz 
G. Depardieu. 
Regia di N. Bary 

22.50 Boy Girl-Que¬ 
stione di... sesso. 
Film commedia 
(CAN/GBR, 2006). 
Con K. Zegers 
S. Armstrong. 
Regia di N. Hurran 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 Genio per amore. 

Film commedia 
(USA, 1994). 

Con T. Robbins 
M. Ryan. 

Regia di 
F. Schepisi 

22.40 Mona Lisa Smile. 

Film drammatico 
(USA, 2003). 

Con J. Roberts 
K. Dunst. 

Regia di 
M. Newell 


Cartoon 

Network 


18.35 

Takeshi’sCastle. 

19.05 

Batman thè Brave 
andtheBold. 

19.30 

Ben 10. 

19.55 

Leone 

il cane fifone. 

20.20 

Takeshi’sCastle. 

20.45 

Adventure Time. 

21.10 

Le nuove 
avventure di 
Scooby-Doo. 

21.35 

RobotBoy. 


Discovery 

ChannelHD 


19.00 Come è fatto. 

Documentario. 

19.30 Come è fatto. 

Documentario. 

20.00 Top Gear. 

Documentario. 

21.00 Marchio 

di fabbrica. 

Documentario. 

21.30 Marchio 

di fabbrica. 

Documentario. 

22.00 Come è fatto. 


Deejay TV 


18.00 Deejay News Beat. 

Rubrica 

18.55 Deejay TG 

19.00 Uomini che 

studiano le donne. 

Rubrica 

20.00 Jack Osbourne - 
No limits. Rubrica 

21.00 QueenSize. 

Rubrica 

22.00 Deejay Chiama 
Italia Musicale. 
“Edizione serale” 


MTV 


17.00 16Andpregnant. 
18.00 Teen Mom. Show. 
19.00 MTV News. News 
19.05 I Soliti Idioti. Show. 
20.00 Ninas Mal. Telefilm 

21.00 Jersey Shore. 

Telefilm 

23.00 Speciale MTV 
News. News 

23.30 South Park. Show 

00.30 II Testimone. 

Reportage 
















































































Il Tempo 



Oggi 

nord poco nuvoloso su tutte 

le regioni; locali temporali in corri¬ 
spondenza dei rilievi alpini. 
centro sereno o poco nuvo¬ 
loso su tutte le regioni con nubi atte¬ 
se durante le ore più calde. 
sud poco o parzialmente nu¬ 
voloso. 



Domani 


nord poco nuvoloso su tutte 
le regioni; in serata locali nubi sui ri¬ 
lievi alpini. 

centro poco o parzialmente 
nuvoloso su tutte le regioni; locali 
velature sui rilievi. 
sud poco nuvoloso su tutte le 

regioni. 



Dopodomani 

nord parzialmente nuvolo¬ 
so su tutte le regioni con annuvola¬ 
menti sui rilievi alpini. 
centro poco nuvoloso su tut¬ 
te le regioni; velature sempre più 
estese sui rilievi e sulla Sardegna. 
sud poco o parzialmente nu¬ 
voloso su tutte le regioni. 
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MIRACOLI RAI, 
SIMONA 
VA A MEDIASET 


TELEZERO 

Roberto Brunelli 


P overo Masi, proprio non ne ha 
azzeccata una. Tra le sue epi¬ 
che gesta, si ricorda in particola¬ 
re la mitica telefonata in diretta a Si- 
mona Ventura per dirle quant’era bel¬ 
lo il suo reality show, crollato fulmi¬ 
neamente negli ascolti. Lei sì che è 
l’onore del servizio pubblico!, le ha det¬ 
to, più o meno, l’allora direttore gene¬ 
rale. Oggi i bene informati giurano 
che la sempre più bionica «Supersi- 
mo» stia per passare armi e bagagli 
(più armi che bagagli) alla concorren¬ 
za, ovvero a Mediaset. Dicono che farà 


un programma «tutto suo» a Italia 1, 
checché ciò voglia dire. È che il Masi 
Mauro ha sbagliato strategia: forse, 
se avesse telefonato a Santoro dicen¬ 
dogli com’era bello Annozero, oggi il 
giornalista starebbe già su La7. Ma 
ora che alla plancia della Rai c’è Lo¬ 
renza Lei, potrebbe veramente cam¬ 
biare tutto: difficile immaginare che 
Lei, notoriamente devota a Santa 
Chiara d’Assisi, chiami chicchessia in 
diretta. Avendo ottimi rapporti Oltre- 
tevere, ha altri modi per realizzare i 
suoi miracoli. Attenzione.❖ 


A Frascati 
cinque giorni 
con la poesia 
di Leopardi 



Buon compleanno Scola! 

domani Domani Ettore Scola compirà 80 anni e la Casa del Cinema di 
Roma gli dedica una giornata di festeggiamenti. «Mi fa piacere - dice il regista - 
che alla Casa del Cinema mostrino “La famiglia” che abbraccia idealmente 80 
anni di storia italiana a un piccolo cortometraggio contro il razzismo come 
“1947-1997” a cui tengo molto». Nonostante il grande successo Scola guarda 
con disincanto alla sua carriera: «Per il momento non ho tanta voglia di lavora¬ 
re - ammette - anche perché diventa perfino difficile trovare il tempo». 


Frascati ospita la prima edi¬ 
zione de «La Forza della Poesia» la 
manifestazione dedicata a Giaco¬ 
mo Leopardi», che da oggi a vener¬ 
dì riunirà poeti, scrittori, docenti e 
studiosi. Promossa dal Comune di 
Frascati e voluta dal Sindaco Stefa¬ 
no Di Tommaso, è ideata e curata 
da Novella Bellucci, docente di Let¬ 
teratura Italiana all’Università La 
Sapienza di Roma. Da segnalare, 
fra le tante iniziative, la lezione in¬ 
troduttiva, affidata a Luigi Blasuc- 
ci; l’incontro dei professori con 
Marco Lodoli su come si insegna e 
si impara oggi Leopardi; l’incontro 
con il regista Mario Martone; l’ap¬ 
puntamento con i poeti Silvia Bré, 
Eugenio De Signoribus, Elio Peco¬ 
ra, Claudio Damiani, Annelisa Alle¬ 
va, Antonella Anedda, Andrea Di 
Consoli, coordinati da Giulio Ferro- 
ni, e con la partecipazione di Bian- 
camaria Frabotta. «La Forza della 
Poesia» s’arricchisce inoltre del rac¬ 
conto fotografico di Gianni Beren- 
go Gardin sul tema Paesaggi di scrit¬ 
tura. I luoghi di Leopardi, 14 scatti 
in bianco/nero (uno dei quali pub¬ 
blichiamo in questa pagina).❖ 


CHIARI DI LUNEDÌ 

Cosa tocca vedere 

Enzo Costa 

L a tranquillità con cui una 
maggioranza si avvia ad 
una probabile sconfitta elet¬ 
torale misura il tasso di democra¬ 
ticità di un paese. Ho visto gover¬ 


ni democristiani sostenere referen¬ 
dum (su divorzio e aborto) da cui 
uscirono a pezzi, e governi penta¬ 
partitici lacerarsi o deperire grazie 
ad altri referendum (su nucleare e 
preferenza unica). Sì, poi ho visto 
ignorare l’esito di altri referen¬ 
dum, o scommettere (vincendo fa¬ 
cile) sul mancato quorum. Ma ho 
anche visto governi di centrosini¬ 
stra andare ad elezioni con disfatta 
annunciata senza opporre resisten¬ 


za. Non avevo mai visto un gover¬ 
no che per non votare «scilipotiz- 
za» il Parlamento, e che per impe¬ 
dire i referendum vara norme-pa¬ 
tacca vantandosene pure. Vero: 
non ho visto un governo che vieta 
per decreto elezioni, referen¬ 
dum, consultazioni sindacali ed 
assemblee condominiali. Ma, di 
questo passo, sono in tempo per 
vederlo. 

www. enzocosta. net 
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-> L’Udinese batte la Lazio I friulani riconquistano il 4° posto: il pass per i preliminari è più vicino 
-» Doppietta Di Natale Totò a quota 28. Zarate spreca un rigore, Kozac accorcia ma non basta 


Un passo in Champions 


Foto Ansa 



Sempre più capocannoniere Di Natale festeggia dopo il secondo gol personale 


UDINESE 2 

LAZIO 1 


UDINESE: Handanovic, Benatia, Zapata, Angella; 
Isla, Pinzi, Badu, Asamoah, Armerò (47 Pasquale); 
Sanchez (22' st Ekstrand), Di Natale (26' st Corra¬ 
di). 

LAZIO: Muslera, Lichtsteiner, Biava, Dias, Garrido 
(T st Scaloni); Brocchi, Matuzalem; Gonzales, Her- 
nanes (2T st Kozak), Floccari (2T st Rocchi); Zarate. 
ARBITRO: Rizzoli di Bologna. 

RETI: pt 35' e 42' Di Natale; st 3T Kozak. 

NOTE: recupero 0 e 4'. Angoli 5-2 per la Lazio. 
Espulso 21' st Angella. Ammoniti: Brocchi per pro¬ 
teste, Scaloni, Dias, Badu, Kozak per gioco scorret¬ 
to, Pinzi per simulazione. Spettatori: 23 mila circa. 
Al 2T st Zarate si fa parare un rigore da Handano¬ 
vic. 


MASSIMO DE MARZI 

UDINE 

tomassimo@virgilio.it 

Orizzonte Champions. Battendo la 
Lazio nel confronto diretto, l’Udine¬ 
se scavalca i biancocolesti e si ripren¬ 
de il quarto posto, diventando pa¬ 
drona del suo destino: battendo un 
Chievo già salvo e un Milan già scu- 
dettato nelle ultime due partite, la 
formazione di Guidolin emulerà 
quella di Spalletti, che nel 2005 ot¬ 
tenne una storica qualificazione al 
preliminare della coppa con le gran¬ 
di orecchie. 

Quella era la squadra di Pizarro, 
Iaquinta, Di Michele, Jankulowski, 
oggi i protagonisti sono Sanchez, Za¬ 
pata, Inler, Isla, con Totò Di Natale 
anello di congiunzione tra i due 
gruppi. Allora l’attaccante campano 
era stato uno dei protagonisti, oggi 
è l’artefice principale del grande 
campionato dei friulani: a quota 28 
reti è vicino al bis nella classifica dei 
cannonieri, con la doppietta di ieri 
che può avere un peso decisivo nella 
corsa Champions. La Lazio, che solo 
venti giorni fa sognava di poter ac¬ 
ciuffare persino il terzo posto, ha in¬ 
cassato a Udine la terza sconfitta di 
fila, frenando nel momento decisi¬ 
vo del campionato per i suoi cronici 
errori difensivi, soprattutto nell’ap¬ 
plicazione del fuorigioco, ma anche 
per le incertezze del suo tecnico. 
Reja aveva preparato la partita con 
l’intento di difendere lo 0-0, sola¬ 
mente a metà ripresa ha deciso di 
rischiare, ricordandosi di avere in 
panchina Rocchi e Kozak: il primo si 
è procurato un rigore e ha costretto 
all’espulsione Angella (oltre a ren¬ 


dersi altre volte pericoloso), il secon¬ 
do ha firmato il gol della speranza e 
colpito il palo nell’occasione del po¬ 
tenziale 2-2. Fossero entrati prima 
forse l’esito sarebbe stato diverso, di 
sicuro con loro in campo l’Udinese è 
stata messa alle corde, ma sul risul¬ 
tato ha pesato anche l’abulica prova 
di Zarate, che ha sulla coscienza un 
rigore calciato in modo pessimo, 
con Handanovic (al sesto penalty pa¬ 
rato) che si è trovato il pallone tra le 
braccia senza fare alcuna fatica. 

La Lazio deve recitare il mea cul¬ 
pa anche per aver lasciato all’Udine¬ 
se quegli spazi e quella velocità di 
azione sulle fasce che sono le armi 
migliori dei friulani, che per sessan¬ 
ta minuti hanno dominato e creato 
occasioni, con Di Natale in un paio 
di occasioni sciupone ma lesto ad 
approfittare dei palloni di Sanchez 
e Isla nelle azioni dei due gol. Il fina¬ 
le, con un uomo in meno e gli stre¬ 
mati Sanchez e Di Natale sostituiti, 
è stato di pura sofferenza, ma il Fort 
Apache friulano ha resistito e ora in 
fondo al tunnel si intravede la 
Champions: «La strada è ancora lun¬ 
ga e difficile, dobbiamo aggiungere 
un paio di perle alla nostra collezio¬ 
ne», ha dichiarato un Guidolin vesti¬ 
to da pompiere. Reja, invece, ha im¬ 
precato contro la sfortuna: «Nel se¬ 
condo tempo abbiamo fatto una 
buonissima gara: il rigore sbaglia¬ 
to, poi l’episodio del palo, altre occa¬ 
sioni, ma la buona sorte non si è ri¬ 
cordata di noi. Tutto finito? Dobbia¬ 
mo fare il massimo nelle ultime due 
giornate, poi faremo i conti». Ma a 
stemperare le polemiche della scor¬ 
sa settimana, soprattutto del presi¬ 
dente Lotito, il tecnico laziale ha ag¬ 
giunto: «Oggi ci ha girato male, co¬ 
me in altre gare, ma la classifica fi¬ 
nale comunque sarà quella giu¬ 
sta». ❖ 


ARRESTATO SEBASTIANO ROSSI 


L’ex portiere del Milan Seba Ros¬ 
si è stato arrestato sabato a Ce¬ 
sena dopo aver aggredito in un 
bar un carabiniere in borghese. 
Ha trascorso una notte in cella e 
sarà processato per diretissima. 
















Serie B 
Reggina 1 
Varese 1 


Reggina-Varese 1-1 nel posticipo del 39° turno. Classifica: SIENA E ATALANTA 74 punti, 
Novara 64, Varese 62, Torino 54, Reggina* 54, Padova 53, Livorno 53, Empoli 52, Pescara 52, 
Crotone 50, Vicenza 49, Modena 49, Grosseto 49, Piacenza 46, Sassuolo 45, Cittadella 44, 
Albinoleffe* 43, Ascoli 42 (-7), Triestina 40, Portogruaro 40, Frosinone 38. * una gara in meno. 
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Caroselli a MilanoLa festa dei tifosi rossoneri dopo la conquista del 18° scudetto 

Milan, notte 
di feste in strada 
Ma domani 
è già Coppa Italia 


A Milano migliaia di tifosi festeg¬ 
giano a Piazza Duomo, la squa¬ 
dra è rimasta a Roma per riparti¬ 
re oggi alla volta di Palermo. Do¬ 
po la notte dei festeggiamenti in 
albergo è il momento di pensare 
alla semifinale di Coppa Italia. 


SIMONE PI STEFANO 

ROMA 

sidistef@gmail.com 

Il Milan «maggiorenne», come lo ha 
definito l'ad rossonero Adriano Gal- 
liani, appena dopo il triplice fischio 
di Morganti già pensava al futuro. 
Va bene il diciottesimo titolo (tutti i 
giocatori sabato sera portavano sul¬ 
la schiena la scritta «Milan is all in 
18»), ma ora la testa di Allegri è già 
rivolta alla semifinale di Coppa Ita¬ 
lia che si disputerà domani sul prato 
del Barbera di Palermo. Per questo, 
mentre a Milano i tifosi scendevano 
in Piazza Duomo, tra fuochi d'artifi¬ 
cio cori contro i cugini («interista ri¬ 


torna pazzo») e lampioni vestiti di 
sciarpe rossonere, arrampicandosi 
persino sull'istallazione dell'artista 
Mimmo Palladino davanti a Palazzo 
Reale, i protagonisti del ritorno al ti¬ 
tolo dopo sette anni facevano festa 
nella capitale, bloccati dal ritorno 
nella loro città dalla trasferta a Paler¬ 
mo per il ritorno della semifinale di 
Coppa Italia. Dunque si fa tappa in 
Sicilia, perché ora tutti sognano il 
doublé, magari battendo ancora l'In- 
ter in finale. Al ritorno a Milano ver¬ 
rà organizzata la sfilata a bus scoper¬ 
to e trofeo al braccio, ma anche nel¬ 
la capitale il bagno di folla non è 
mancato. Quello che poi hanno com¬ 
binato i nuovi campioni d'Italia all' 
interno dell'Hotel Parco dei Principi 
di Roma, nel sabato notte libero ai 
meritati stravizi, in pochi lo sanno, 
forse soltanto loro. I tifosi, tanti, 
sciarpe e bandiere al seguito, erano 
comunque lì, e hanno potuto vede¬ 
re gli arrivi in serie di Galliani, Bar¬ 
bara Berlusconi, dell’ospite d'onore, 


il delfino del Premier, Angelo Alfa¬ 
no, e oltre la mezzanotte del pull¬ 
man con la squadra. «The Kings of 
Rome semo noi», recitava uno stri¬ 
scione apparso fuori dall’albergo, 
parodiando la maglia di Totti. Gal¬ 
liani ha allietato con i suoi annun¬ 
ci: «Non venderemo nessuno», poi 
la cena cerimoniale, senza però il 
Presidente, Silvio Berlusconi, co¬ 
stretto a seguire la gara da Arcore, 
mentre Galliani ha passato la not¬ 
te a rispondere agli sms di congra¬ 
tulazioni. Sacchi, Giraudo, Agnel¬ 
li, e i complimenti di Kakà, seguiti 
da quelli di Ronalinho su Twitter e 
dalla telefonata di Moratti. Dopo 
la cena cacio e pepe, con tanto di 
torta con il numero 18, la festa si è 
poi spostata sulla terrazza, dove 
Cassano, Boateng e Pato si sono re¬ 
si protagonisti di un lancio di ga- 
vettoni ai compagni. Qualcuno ha 
fatto l'alba, altri hanno fatto il ba¬ 
gno in piscina, mentre i tifosi da 
fuori hanno cantato fino alle sei 
del mattino, «i campioni dell'Italia 
siamo noi» e «chi non salta neraz¬ 
zurro è» i cori più in voga. 

Sorridenti e rilassate le facce di 
Nesta, Pirlo, Ambrosini, la mattina 
dopo tutti a firmare autografi ai 
fortunati che hanno ottenuto il 
pass per entrare in hotel. Nel po¬ 
meriggio qualcuno ha anche fatto 
tappa al Foro Italico per le prime 
gare degli Internazionali di tennis, 
poi in serata cena per tutti nel vil¬ 
laggio Vip del Foro Italico. Da oggi 
si torna in campo, al centro sporti¬ 
vo dell'Acquacetosa, domattina la 
partenza per Palermo. ❖ 


Le altre gare 


I lombardi scendono in B 
Diamanti quanti rimpianti 


BRESCIA 1 

CATANIA 2 


BRESCIA: Arcari; Zambelli, Zoboli, Bega, Berardi; 
Baiocco (22' st Lanzafame), Hetemaj, Konè (4' st 
Jonathas); Diamanti; Caracciolo, Eder. 

CATANIA: Andujar; Potenza, Silvestre, Spolli, Ca¬ 
puano; Ricchiuti (20' st Lodi), Carboni, Biagianti; 
Schelotto, Bergessio (36' st Lopez), Gomez. 
ARBITRO: Orsato di Schio 
RETI: pt 27 Silvestre; st 31' Bergessio, 46' Diamanti. 
NOTE: ammoniti Diamanti e Schelotto. Espulso 
al 34' st Lanzafame. Angoli: 9-1 per il Brescia. Recu¬ 
pero: 2' e 2'. Spettatori: 7.000 circa. 


Donadoni non sorride più 
Per Jimenez 3 punti d’oro 


CAGLIARI O 

CESENA 2 


CAGLIARI: Agazzi, Perico (23' st Ariaudo), Canini, 
Astori, Agostini, Biondini (36' st Ceppelini), Naing- 
golan, Lazzari, Missiroli (29' st Laner), Ragatzu, Ac¬ 
quafresca. 

CESENA: Antonioli, Ceccarelli, Pellegrino, Von 
Bergen, Lauro, Caserta, Colucci (30' pt Sammar- 
co) Parolo, Giaccherini, Budan (29 st Malonga), Ji¬ 
menez (47 st Bogdani). 

ARBITRO: Romeo di Verona. 

RETI: st 8' Jimenez, 39 Malonga. 

NOTE: angoli 13 a 1 per il Cagliari. Recupero T e 3'. 
Ammoniti Canini e Nainggolan. 


L’eurogol di Chevanton 
tiene in corsa De Canio 


LECCE 2 

NAPOLI 1 


LECCE: Rosati, Tomovic, Gustavo, Fabiano, Me- 
sbah, Olivera, Vives (25' st Giuliatto), Giacomazzi, 
Munari (35' st Chevanton), Corvia, Di Michele (46' 
st Coppola) 

NAPOLI: De Sanctis, Campagnaro, Cannavaro, 
Aronica, Maggio, Gargano, Yebda (15' st Mascara), 
Dossena 04' st Zuniga), Hamsik (40' st Pazienza), 
Lavezzi, Cavani 
ARBITRO: Valeri di Roma 
RETI: st 4' Corvia (r), 22' Mascara, 44' Chevanton. 
NOTE: espulsi Corvia e Cavani. Ammoniti Mag¬ 
gio, Giacomazzi, Mascara, Cannavaro, Chevanton. 


Una ripresa senza stress 
Al Dall’Ara fischi per tutti 


BOLOGNA 

PARMA 


BOLOGNA: Viviano, Moras, Portanova, Britos 
(24' st Cherubin), Morleo, Casarini (34' st Gime- 
nez), Radovanovic 05' st Krhin), Perez, Ekdal, Ra- 
mirez, Di Vaio. 

PARMA: Pavarini, Zaccardo, Paletta, Lucarelli, 
Gobbi, Valiani, Morrone, Dzemaili, Modesto, Gio¬ 
vino) (36' st Galloppa), Bojinov (24' st Candreva). 
ARBITRO: Bergonzi di Genova. 

NOTE: angoli 2-2. Recupero Te 4'. Ammoniti Luca¬ 
relli per fallo di mano, Ekdal e Moras per gioco 
scorretto. Spettatori:19.879 (di cui 10.283 abbona¬ 
ti) per un incasso di 227.494 euro. 
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Risultati 36 a giornata 


_ Bologna 0 - 0 Parma 

_ Brescia 1-2 Catania 

_ Cagliari 0-2 Cesena 

_ Genoa 2 -1 Sampdoria 

_ Inter 3-1 Fiorentina 

_ Juventus - Chievo 

_ Lecce 2 -1 Napoli 

_ Palermo 2-1 Bari 

_ Roma 0 - 0 Milan 

Udinese 2-1 Lazio 

Prossimo turno 

DOMENICA 15/5/2011 ORE 15.00 


_ Bari - Lecce _ 

Catania - Roma _ 

Cesena - Brescia _ 

Chievo - Udinese _ 

Fiorentina - Bologna ore 12.30 

Lazio - Genoa Sab. ore 18 

Milan - Cagliari Sab. ore 20.45 

Napoli - Inter ore 20.45 

Parma - Juventus _ 

Sampdoria - Palermo 


GENOA 

2 

SAMPDORIA 

1 


GENOA: Eduardo; Mesto, Dainelli, Kaladze, Cri- 
scito; Rafinha (28’ st Antonelli), Kucka (48’ st 
Konko), Milanetto, Rossi; Floro Flores (36’ st Bo- 
selli), Palacio 

SAMPDORIA: Da Costa; Zauri, Volta, Lucchini, 
Ziegler; Mannini, Tissone (24’ st Poli), Palombo, 
Laczko (15’ st Guberti); Pozzi (33’ st Maccarone), 
Biabiany 

ARBITRO: Tagliavento di Terni 

RETI: nel pt 45’ Floro Flores; nel st 2T Pozzi, 51’ 

Boselli 

NOTE: espulso Mesto al 45’ st. Ammoniti Crisci- 
to, Floro Flores, Mannini, Tissone e Rossi. Ango¬ 
li 9-2 per la Sampdoria. Recupero T e 6’ 


NERO RICCI 

GENOVA 

sport@unita.it 

Il derby da dentro o fuori, per la 
Sampdoria finisce in incubo. Fuori 
a questo punto, perché la Doria è 
di nuovo in zona retrocessione, e 
per mano dei cugini, dopo una ga¬ 
ra che Faveva vista trovare il pareg- 


La Classifica 




P G V N 

P F S 

1 

Milan 

78 36 23 9 

4 61 23 

2 

Inter 

72 36 22 6 

8 65 40 

3 

Napoli 

6836 21 5 

10 56 36 

4 

Udinese 

62 36 19 5 

12 63 43 

5 

Roma 

6036 17 9 

10 55 49 

6 

Lazio 

6036 18 6 

12 47 35 

7 

Juventus* 

56 35 15 11 

9 53 42 

8 

Palermo 

53 36 16 5 

15 55 59 

9 

Fiorentina 

49 36 12 13 

11 46 41 

10 Genoa 

48 36 13 9 

14 40 41 

11 

Cagliari 

44 36 12 8 

16 42 46 

12 

Catania 

43 36 11 10 15 37 48 

13 

Chievo* 

42 35 10 12 

13 33 35 

14 

Parma 

42 36 10 12 

14 37 46 

15 Bologna (-3) 41 36 11 11 

14 34 47 

16 Cesena 

4036 10 10 16 35 47 

17 

Lecce 

38 36 10 8 

18 42 62 

18 Sampdoria 

36 36 8 12 

16 31 44 

19 

Brescia 

31 36 7 10 19 32 49 

20 Bari 

21 36 4 9 

23 23 54 


* Una partita in meno 


gio con Pozzi ma poi subire la peg¬ 
giore delle beffe quando, con l’uo¬ 
mo in più per giunta, Boselli firma al 
92’ il colpo fatale. L’aria del derby 
della Lanterna, la tensione palpabi¬ 
le già dall’ingresso delle squadre in 
un Marassi imbandito di coreogra¬ 
fie in ogni angolo. E poi tutto il peso 
che grava sulle spalle della Sampdo¬ 
ria, chiamata a dover fare bottino 
pieno dopo la vittoria del Lecce, 
mentre il Genoa pregusta già lo 
sgambetto. Gara difficile per Taglia¬ 
vento, che il primo giallo lo sventola 
già al 5’ a Criscito per una serie di 
ingenue sfuriate. La Samp morde 
sulle caviglie, orgogliosa e calata 
nei panni della piccola che deve inse¬ 
guire. E anche tanto rivoluzionata 
da Cavasin, fuori molti titolari, com¬ 
preso Curci, sostituito dall’esordien¬ 
te Da Costa, e un attacco giovanissi¬ 
mo formato da Pozzi e Biabiany. 
Veemente l’avvio doriano, con il Ge¬ 
noa che punta più sul far girare pal¬ 
la: prima occasione, un bolide di Pa- 


Marcatori 


28 RETI: Di Natale (Udinese) 

26 RETI: Cavarli (Napoli) 

20 reti: Eto’o (Inter) 

19 RETI: Di Vaio (Bologna) 

18 reti: Matri (Cagliari-Juve) 

15 reti: Pazzini (Sampdoria-ln- 

ter) 

14 reti: Ibrahimovic e Pato 

(Milan); Totti (Roma) 

12 reti: Sanchez (Udinese); 

Gilardino (Fiorentina); Caracciolo (Bre¬ 
scia); Robinho (Milan) 

11 RETI: Hamsik (Napoli); 

Pastore (Palermo); 
io RETI: Bordello (Roma); 

Pellissier (Chievo); Floro Flores (Ge¬ 
noa) 

9 reti: Quagliatila (Juventus); 

Crespo (Parma); Hernanes (Lazio); Vu- 
cinic (Roma) 



Gioia rossoblù Modesto e Floro Flores 


lombo di contro balzo finito alto. La 
risposta del Genoa deve attendere 
che alla grinta di capitan Rossi, si ag¬ 
giunga la qualità di Palacio e Ra¬ 
finha, e in velocità al 25’ Floro Flo¬ 
res fa le prove generali per il suo pri¬ 
mo gol nel derby. È la Samp che de¬ 
ve fare la gara e invece arrivano tan¬ 
ti errori e il pallino passa agli avver¬ 
sari, che prendono campo e fanno 
l’andatura. Svanito il sussulto doria¬ 
no, al 46’ Floro Flores trova l’imbu¬ 
cata vincente, raccogliendo di testa 
uno stacco di Palacio. Nella ripresa, 
confusione e nervosismo facilitano 
più la Samp, che alla fine trova il pa¬ 
ri al 21’ grazie all’ennesima papera 
di Eduardo, che respinge un tiro di 
Palombo sui piedi di Pozzi. Poco pri¬ 
ma del finale thriller, espulsop Me¬ 
sto per una scaramuccia a centro¬ 
campo, con la Samp che allora tenta 
di vincere e invece in contropiede 
viene punita da Boselli, con la Nord 
in visibilio, quelli della Samp incre¬ 
duli.* 


DIECI RIGHE DARWIN PASTORIN 

Mou visto da Enric 

□ Il nostro calcio visto con cuore e 
ironia da un giornalista spagno¬ 
lo, Enric Gonzalez, corrispondente da 
Roma, e da altre parti del mondo, per il 
quotidiano ElPais. È uscito un libro (da 
Aisara, casa editrice di Cagliari) che rac¬ 
coglie i suoi articoli e le sue riflessioni 
sul pallone, una cronaca "tragicomica" 
del Bel Paese attraverso il football: Fuo¬ 
ricampo. Ci sono anche politici, perso¬ 
naggi pubblici, giornalisti, industriali; e, 
per dire, Jorge Luis Borges ed Elvis Pre- 
sley. Gonzales parla anche di Mou- 
rinho, il Grande Antipatico che qualcu¬ 
no ancora oggi rimpiange (certo non 
da Gianni Mura!). Gonzalez “liquida” il 
portoghese, ora pieno di livori al Reai, 
con una frase perfetta: «A Mourinho 
manca qualcosa di essenziale, di calcio 
sa tutto, tranne che è un gioco. E per 
questo non se lo sa godere». Applausi. 

Conferma Pazzini 
Novità Coutinho 
Lìnter guarda 
al prossimo anno 


INTER 3 

FIORENTINA 1 


INTER: Julio Cesar; Maicon, Materazzi (3T st Lu¬ 
cio), Ranocchia, Chivu (27 st Obi), Zanetti, Cam¬ 
biasse, Kharja, Coutinho, Eto’o (13’ st Pandev), 
Pazzini 

FIORENTINA: Boruc, De Silvestri, Gamberini, 
Natali, Pasqual (36’ st Comotto); Behrami, 
D’Agostino (IT st Mutu), Montolivo; Cerci, Gilar¬ 
dino, Vargas 

ARBITRO: Banti di Livorno 

RETI: nel pt 25’ Pazzini, 28’ Cambiasso; nel st 28’ 

Gilardino; 3T Coutinho. 

NOTE: ammonito De Silvestri per gioco falloso. 
Angoli 6-3 per lìnter. Recupero T e 5’. Spettatori 
40.000 circa. 


Ripartire dai giovani per tor¬ 
nare a vincere. La ricetta per un’In- 
ter di successo nella prossima sta¬ 
gione inizia a comporsi dei primi 
ingredienti nel 3-1 sulla Fiorenti¬ 
na: il sapore deciso di un difensore 
solido come Ranocchia, il tocco di 
fantasia a centrocampo del piccolo 
Coutinho (prima rete stagionale) e 
il pepe in fase offensiva di Pazzini 
(girata in area da attaccante di raz¬ 
za). Mescolare bene per ottenere 
la nuova miscela nerazzurra: Fin- 
ter del futuro ripartirà da loro. Fra i 
senatori si salvano solo Cambiasso 
e Julio Cesar: il primo raddoppia di 
testa al 28’, il secondo impedisce 
alla Fiorentina (in gol con Gilardi¬ 
no) di concretizzare due nitide oc¬ 
casioni. IVANO PASQUALINO 


Un derby infinito 
All’ultimo secondo 
Boselli e il Genoa 
affondano la Samp 
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-> Ancora una doppietta per il team campione del mondo. Problemi ai box per Hamilton 
Ferrari sul podio Alonso è soddisfatto: «Poter combattere è già stata una buona cosa» 


Venerdì va in pezzi, domenica trionfa 
I miracoli di Vettel e Red Bull 


Foto di Tolga Bozoglu/Epa-Ansa 





In testa dalllnizio alla fine Sebastian Vettel ha dominato anche il Gp di Turchia 


LE CLASSIFICHE 


Tre giorni fa l’incidente in pro¬ 
va, quindi la ricostruzione 
delPauto, la pole al sabato e ie¬ 
ri il successo. Vettel è già in fu¬ 
ga e per la Red Bull è il terzo 
trionfo in 4 gare. «Scintille» in 
Renault tra Heidfeld e Petrov. 


LODOVICO BASALÙ 

sport@unita.it 

Disarmante, come sempre. La Red 
Bull ha dominato l’ennesimo Gran 
premio della sua breve storia, ini¬ 
ziata - giova ricordarlo - solo nel 
2005, piazzando le due nere mono¬ 
posto motorizzate Renault davanti 
a tutti, sul circuito a pochi chilome¬ 
tri da Istanbul. Dopo il titolo del 
2010,11 team capitanato del re del¬ 
le lattine, l’austriaco Dietrich Mate- 
schitz, continua nella sua marcia a 
rullo compressore (3 vittorie nelle 
prime 4 gare disputate e la doppiet¬ 
ta numero 9) contro mostri sacri co¬ 
me Ferrari o McLaren. Il nuovo 
eroe del volante, per il resto, lo co¬ 
nosciamo tutti. Si chiama Seba¬ 
stian Vettel, è il campione del mon¬ 
do in carica più giovane di sempre, 
capace, in Turchia, di cogliere il 
successo numero 13 (raggiungen¬ 
do Alberto Ascari in questa specia¬ 
le classifica) davanti al fido Web¬ 
ber, che ha preceduto (ed è questa 
la buona notizia) la Ferrari di Alon¬ 
so, che finalmente coglie il primo 
podio della stagione. 

MARANELLO IN RISALITA 

Non è poco, in un campionato par¬ 
tito malissimo per Maranello, an¬ 
che se i distacchi patiti dal Cavalli¬ 
no nelle due classifiche (piloti e co¬ 
struttori) restano abissali. Contro 
Vettel, che non ha nemmeno 24 an¬ 
ni, sarà davvero dura, visto che ha 
tutte le carte in regola per battere - 
nei prossimi anni - persino i record 
del connazionale più illustre, Mi¬ 
chael Schumacher, che, purtrop¬ 
po, con la Mercedes, continua ad 
arrancare. Quarto, quinto e sesto 
posto per la McLaren di Hamilton, 
l’altra Mercedes di Rosberg e l’al¬ 
tra Freccia d’Argento, quella guida¬ 
ta da Button. Settima e ottava le 
due Renault di Heidfeld e Petrov, 


Il tedesco a +34 
sull’ex iridato 
della McLaren 

Ordine d’arrivo del Gran Premio di 
Turchia, quarta gara del Mondiale: 

1) Sebastian Vettel (Ger/Red Bull) 309,396 
km in 1h30’17”558 (205,596 km/h): 2) 
Mark Webber (Aus/Red Bull) a 8”807; 3) 
Fernando Alonso (Spa/Ferrari) a 10”075; 
4) Lewis Hamilton (Gbr/McLaren) a 
40”232; 5) Nico Rosberg (Ger/Mercedes) 
a 47”539; 6) Jenson Button (Gbr/McLa- 
ren) a 59”431; 7) Nick Heidfeld (Ger/Lotus) 
a VOO”857; 8) Vitaly Petrov (Rus/Lotus) a 
T08”168; 9) Sebastien Buemi (Svi/Toro 
Rosso) a T09”394; 10) Kamui Kobayashi 
(Gia/Sauber) a T18”021; 11) Felipe Massa 


(Bra/Ferrari) aT19”823; 12) Michael Schu¬ 
macher (Ger/Mercedes) a T25”4441. 

Classifica Mondiale piloti dopo quattro 
gare: 

1) Sebastian Vettel (Ger) 93 punti; 2) Lewis 
Hamilton (Gbr) 59; 3) Mark Webber (Aus) 
55; 4) Jenson Button (Gbr) 46; 5) Fernan¬ 
do Alonso (Spa) 41; 6) Felipe Massa (Bra) 
24; 7) Nick Heidfeld (Ger) 21; 8) Vitaly Pe¬ 
trov (Rus) 21; 9) Nico Rosberg (Ger) 20; 10) 
Kamui Kobayashi (Già) 8; 11) Michael Schu¬ 
macher (Ger) 6; 12) S.bastien Buemi (Svi) 
6; 13) Adrian Sutil (Ger) 2; 14) Paul di Resta 
(Sco) 2. 

Classifica costruttori: 

1) Red Bull 148 punti; 2) McLaren 105; 3) 
Ferrari 65; 4) Lotus-Renault; 42) Merce¬ 
des GP26; 6) Sauber 8; 7) Toro Rosso 6; 8) 
Force India 4. 


con litigi in pista tra i due degni di 
teppisti della domenica. Tutti a di¬ 
stacchi abissali dai primi tre, anche 
se nel caso di Hamilton il team ha 
sbagliato uno dei 4 pit stop effet¬ 
tuati, pregiudicando all’anglocarai- 
bico un possibile duello finale con 
Alonso. «Ho comunque effettuato 
una gara di attacco - le parole dello 
spagnolo - girando con gli stessi 
tempi di Vettel e risultando spesso 
più veloce di Webber. Poter com¬ 
battere con le Red Bull è stata già 
una buona cosa, anche se superar¬ 
le resta un altro discorso». Al coro 
dell’ottimismo si è unito Stefano 
Domenicali, gran capo della Nazio¬ 
nale Rossa: «Una gara stupenda, 
quella di Fernando. Non stiamo fer¬ 
mi, e a Barcellona vedrete altre no¬ 
vità». Convinto delle chance in ter¬ 
ra di Spagna anche Aldo Costa, a 
capo dei tecnici più blasonati del 
pianeta: «Stiamo lavorando alla 
galleria del vento, che stiamo ag¬ 
giornando e non ci arrendiamo». 
Ben diverso - come sempre - l’umo¬ 
re di Massa, solo 11 0 (dunque fuo¬ 
ri dai punti), anche a causa di un 
pit stop sbagliato. «Ero competiti¬ 
vo, ma mi sono trovato nell’impos¬ 
sibilità di difendermi». 

«UN TEAM SPECIALE» 

Alle stelle, chiaramente, Vettel: 
«Ho avuto la conferma di guidare 
per un team speciale. Venerdì ho 
distrutto la mia Red Bull nelle pro¬ 
ve libere e poi con la stessa, rico¬ 
struita dai meccanici, ho vinto, do¬ 
minando». Un team che continua a 
progredire grazie ad Adrian 
Newey, ingegnere geniale, appas¬ 
sionato velista, tipicamente ingle¬ 
se, filosofo nell’affrontare la vita e 
nato a Stratford upon Avon, la stes¬ 
sa città di William Shakespeare. 
Anche questa è la FI, peraltro sem¬ 
pre più oggetto di interessi miliar¬ 
dari in merito alla ricca torta, anco¬ 
ra in mano di Ecclestone, e ambita 
da una nuova cordata, capitanata 
da John Elkann e da James Murdo¬ 
ch, figlio del magnate dell’informa- 
zione. A fine settimana è previsto 
un incontro, ma sono cose interes¬ 
sano ben poco noi comuni morta¬ 
li.* 
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-> I greci del Panathinaikos campioni d’Europa dopo il successo 78-70 sul Maccabi Tel Aviv 
-> Siena ancora ko Nella finale per il terzo posto Montepaschi battuto 80-62 dal Reai Madrid 


«Pana» in cima 
all’Europa 
Ottava coppa 
per Obradovic 



L’incredibile storia del tecnico 
che ha ottenuto P8° trionfo 
nell’ex Coppa Campioni. Dopo 
i successi con Partizan (’92), Jo- 
ventut Badalona (’94), Reai Ma¬ 
drid (’95) ecco il 5 ° con il Pana¬ 
thinaikos (2000, ’02, ’O7, ’09). 


SALVATORE MARIA RIGHI 

INVIATO A BARCELLONA 

La vita e la carriera di Zelimir Obra¬ 
dovic, oltre alla storia del basket eu¬ 
ropeo, cambiarono un brutto gior¬ 
no del 1990. Era al volante della sua 
macchina, Zeljko, quando travolse 
e fatalmente uccise un pedone. Col¬ 
pevole, per la giustizia serba che lo 
condannò a un anno di reclusione, 
lui che da giocatore aveva già vinto 
tutto: campionato, coppa dei cam¬ 
pioni e mondiali. In prigione si per- 


Le firme sulla vittoria 

Diamantidis è stato 
il migliore in campo 
Anche Sato decisivo 


se un ottimo giocatore ma sbocciò 
l’allenatore di pallacanestro più vin¬ 
cente del continente, ora e chissà 
per quanto tempo. Ieri Zeljko ha vin¬ 
to la sua ottava coppa dei campioni, 
la quinta col Panathinaikos, giocan¬ 
do al gatto col topo col Maccabi, per 
la verità in una delle finali di Eurole- 
ga più scadenti degli ultimi tempi 
(78-70). Per avvicinarlo nella top 
ten ci vorrà qualcosa di simile a un 
coach androide, perché tutti gli altri 
colleghi sono distanziati anni luce e 
una buona parte di loro, purtroppo 
ci ha già lasciato. Il più vicino in atti¬ 
vità, Ettore Messina, in bacheca ha 
quattro euroleghe, la metà di Zeli¬ 


mir, ma non per caso contro di lui ha 
perso tre finali su tre. 

A 32 anni Obradovic aveva già chiu¬ 
so una trionfale carriera da play¬ 
maker e iniziato in modo tellurico 
quella da tecnico, portando i bambini 
prodigio del Partizan a battere prima 
la Philips Milano e poi la Joventud Ba¬ 
dalona in finale: a 32 anni, il più gio¬ 
vane tecnico a vincere la coppa dei 
campioni, si chiamava ancora così. 
Era il 1992, 19 anni dopo eccolo di 
nuovo trionfare, da Istanbul (dove si 
giocheranno le prossime final four) a 
Barcellona, sempre col solito modo di 
tenere in pugno la squadra da guru 
vecchio stampo. Duro, plateale, san¬ 
guigno, da una vita ha sempre lo stes¬ 
so vestito anni sessanta, mentre tutti i 
colleghi giovani inforcano divise e li¬ 
vree disegnate dagli sponsor, si sbrac¬ 
cia sempre come un matto, impreca, 
manda a quel paese chiunque, soprat¬ 
tutto i suoi giocatori, è un serbo vero 
che non ha bisogno di dire le cose due 
volte, ma ai giocatori piacciono que¬ 
sti generali, perché sotto alla buccia 
hanno un cuore grande. 

Non è politically correct, anzi è un 
fiume in piena, ma è anche furbo co¬ 
me una faina, d’altronde è uno che è 
cresciuto con Tito, che ha passato la 
guerra fratricida in età da leva e ha 
visto passare la meglio gioventù spor¬ 
tiva dei Balcani. È anche uno, Zeljko, 
che ha la Grande Serbia nel cuore, 
non solo per le due medaglie d’argen¬ 
to olimpiche e i due ori mondiali, e al 
fatturato va aggiunto anche l’unico 
oro europeo conquistato da Belgra¬ 
do, ma anche perché dopo il disastro 
degli Europei 2009, li hanno organiz¬ 
zati a casa loro e hanno fatto ridere, 
ha preso la parola per dire che la Na¬ 
zionale era diventata una specie di ro- 
tary club estivo per i ricchi e viziati 
talenti serbi finiti nella Nba e che ci 


tornavano - se non mandavano un cer¬ 
tificato medico da Los Angeles o da 
Miami - a passare le vacanze, e quindi 
per collezionare figuracce del gene¬ 
re: in cima alla lista degli epurati, tan¬ 
to per capirci, c’era il “senese” Marko 
Jaric. 

Sarebbe stata una finale da scintil¬ 
le, il Montepaschi contro il Panathi¬ 
naikos che non ha giocato una gran 
partita, ma per una squadra che ha 
vinto sei euroleghe dal 1996, non è 
certo l’esperienza che manca. Il Mac¬ 
cabi cullava il grande sogno di porta¬ 
re in Israele il titolo che manca dal 
2005 con un coach ebreo, David 
Blatt, un concetto di portare tutto a 
casa quasi perfetta. Ma i gialli, accom¬ 
pagnati dai “soliti” cinquemila tifosi 
(ormai fissi: perfino per la questura 
sono davvero cinquemila), sono una 
squadra molto strana, senza un regi¬ 


sta, senza un centro, con tanti giocato¬ 
ri intercambiabili ma nessuno in gra¬ 
do di fare la differenza. Blatt, per que¬ 
sto, deve continuamente tirare fuori 
dei conigli dal cilindro. Ci è riuscito, 
portando la sua squadra in finale, ma 
in una giornata con percentuali da pa¬ 
della (40% da 2 punti e 32% da 3), i 
gialli non avevano scampo, visto che 
dentro l’area non c’è mai stata storia e 
Tel Aviv faticava a prendere rimbalzi 
anche difendendo a zona. Dimitris 
Diamantidis è stato l’hombre del parti- 
do, 9 assist sono il nuovo record, ma 
lo strappo decisivo lo ha firmato Ro- 
main Sato con tre bombe nel terzo 
quarto (Siena, terza nella finalina, lo 
ha visto salire sul trono) : il Maccabi 
era avanti (35-36) e da lì non si è più 
ripreso, scivolando fino a -11. Lo ha 
aiutato molto Drew Nicholas, un al¬ 
tro ex italiano. Consoliamoci così... ❖ 


















Superbike 

Doppietta 

Laverty 


Doppietta per il nord irlandese Eugene Laverty nel Gp di Monza della Superbike. In 
gara 1 il pilota della Yamaha ha battuto Max Biaggi su Aprilia e Leon Haslam su Bmw, quarto 
Marco Melandri, laverty ha vinto anche gara 2 davanti al compagno di squadra Melandri e 
alla Suzuki di Michel Fabrizio. Soltanto 8° Biaggi, penalizzato per il salto di una chicane. 


Alessandro Petacchi firma 
la prima volata del Giro 
Cavendish mastica amaro 


VOLLEY 


Trento e Cuneo 
vanno in finale 
Domenica il “V day” 

Per il secondo anno di fila saran¬ 
no Trento e Cuneo a giocarsi lo scudet¬ 
to di Volley, di fronte domenica prossi¬ 
ma al Palalottomatica di Roma nel “V 
day”. Nelle decisive gare 5 di semifina¬ 
le i campioni d’Europa dell’ltas Diatec 
hanno sconfitto 3-1 (25-23, 28-30, 
25-22, 25-11) Casa Modena, mentre i 
campioni d’Italia della Bre Banca Lan- 
nutti hanno battuto per 3-2 (22-25, 
25-20,22-25,25-23,15-12) la Lube Mace¬ 
rata. Domenica a Roma l’atto conclusi¬ 
vo, il “v day” con la finale che assegne¬ 
rà lo scudetto. 



Adolivio 
Capece 

Bojkov-Zulfic 

Canberra 2011 
Il Bianco muove e vince 
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SNOizmos 

Marina al Quirinale 

Marina Brunello sarà insignita mer¬ 
coledì dell’onorificenza Alfiere della 
Repubblica da Giorgio Napolitano. 
Un riconoscimento per under 18 di¬ 
stintisi nel proprio settore (casuale 
la denominazione attinente al pez¬ 
zo del nostro gioco). Dieci i giovani 
insigniti. Un grande onore per la 
lóenne campionessa, per la Federa¬ 
zione e per gli scacchi in generale. 



Il Gubbio ha conquistato la 
promozione in serie B. La 
squadra umbra ha ottenuto la 
certezza matematica del pas¬ 
saggio di categoria battendo 
per 3-1 in casa la Paganese. 


Lo sprinter toscano conquista la 
22 a vittoria al Giro («Ma per me 
sono 27» precisa lui) ma il britan¬ 
nico - in maglia rosa - protesta 
per alcune eventuali irregolari¬ 
tà nella volata. Oggi la 3 a tappa, 
da Reggio Emilia a Rapallo. 


ANDREA ASTOLFI 

sport@unita.it 

Antico, col suo broncio, le sue gam¬ 
be enormi, le 22 vittorie, il petto 
pieno di medaglie e una storia 
chiacchierata oltre le gigantesche 
spalle, Alessandro Petacchi non 
aspettava altro che un rettilineo in¬ 
tonso, una tappa lunga e piatta, 
una domenica perfetta di sole. Più 
un avversario forte, fortissimo, 
dunque stimolante. Tutto al suo po¬ 
sto, tra Alba e Parma; 244 km, dei 
quali significativi solo gli ultimi 
300 metri, drittissimi e piani. Gran 
caldo, Cavendish che corre da pa¬ 
drone. 300 metri, Ale Jet si alza sui 
pedali, ai 200 parte secco, una fra¬ 
zione di secondo prima di “Palla di 
Cannone”, poi fa quel che a uno 
sprinter raramente è concesso dal 
fumoso regolamento: si sposta dal¬ 
la linea retta verso sinistra, secon¬ 
do Cavendish lo fa «tre, quattro vol¬ 
te», chiude leggermente l’inglese e 
viaggia veloce mentre la linea si av¬ 
vicina. Vittoria, mentre il ragazzo 
dell’Isola di Man si sbraccia e im¬ 
preca e dopo il traguardo fa più vol¬ 
te e nervosamente no col dito. 
Sprint al limite, la giuria decide, in¬ 
terpellata dal reclamo della Htc, 
«entro i limiti». Dunque vittoria, e 
davvero. 

UNA GIOIA DOPO DUE ANNI 

Alessandro Petacchi torna a vince¬ 
re al Giro dopo due anni. Col bron¬ 
cio, però sorride: «L’unica cosa che 
ho notato è che quando è partito 
Renshaw per istinto mi sono messo 
alla sua ruota. Quando però ho vi¬ 
sto l’ombra di Cavendish mi sono 
tolto, magari un altro lo avrebbe 
chiuso alle transenne. Se ho sban¬ 
dato non me ne sono accorto e se 
ho deviato di qualche centimetro 
ci può stare, però non ho fatto nien¬ 
te di eccessivo. Lui mi ha detto che 
mi sono spostato quattro volte: mi 
dispiace se l’ho fatto ma non devo 
chiedere scusa a nessuno». Una 
consolazione grande, per Caven¬ 
dish, però c’è: la maglia rosa, ag¬ 
ganciata grazie all’abbuono per il 
secondo posto e sfilata all’ingegner 
Pinotti, suo compagno di squadra. 


Non ci sono treni negli sprint di 
questo Giro, ma coppie: Hondo e 
Renshaw sono gli scudieri. 

Per Petacchi è la vittoria numero 
22 al Giro, «ma 5 me le hanno tol¬ 
te, sarebbero, e per me sono, 27». 
Accadde nel 2007: il Peta ne vinse 
5, ma sotto l’effetto del salbutamo- 
lo, stabilì anche il Tas di Losanna. 
Vittorie sottratte e fine carriera a 
un passo. Petacchi però risorge, ri¬ 
vince, vince anche la maglia verde 
al Tour, nel 2010, la laurea con lo¬ 
de dei velocisti. Durante il Tour ri¬ 
ceve un avviso di garanzia dalla 
procura di Padova: avrebbe utiliz¬ 
zato Pfc e albumina umana. Il suo 
compagno di squadra, Bernucci, 
viene squalificato, lui la sfanga ed 
eccolo qua, tra le miss e i fiori, in 
maglia Lampre. 

LA FUGA DILANG 

Bravo Sebastian Lang: 219 km di 
fuga solitaria prima di mollare, per¬ 
suaso dall’acido lattico e non 
dall’ammiraglia, che l’avrebbe in¬ 
vestito, potendo, pur di fermarlo. 
Ma l’orgoglio del corridore è cosa 
smisurata. Oggi si tocca il mare, a 
Rapallo: una salita di seconda cate¬ 
goria, il Bocco, e uno strappo nel 
finale. Colpi di mano possibili, pro¬ 
babilissimo l’arrivo in volata, sicu¬ 
re, finisse così, nuove scintille tra 
Ale Jet e Palla di Cannone. ❖ 


LE CLASSIFICHE 


Sivtsov è secondo 
Pinotti scivola 
al quarto posto 

Ordine di arrivo della seconda tap¬ 
pa del 94° Giro d’Italia, da Alba a Parma 
di 244 km: 

1) Alessandro Petacchi (Ita/Lampre-ISD) 
in 5 ore 45’40” (media oraria 42,352) 

2) Mark Cavendish (Gbr) s.t. 

3) Manuel Belletti (Ita) s.t. 

4) Robeto Ferrari (Ita) s.t. 

5) Borut Bozic (Sio) s.t. 

6) Davide Appollonio (Ita) s.t. 

7) Tyler Farrar (Usa) s.t. 

Classifica generale: 

1) Mark Cavendish (Gbr-Htc) 

in 6 ore 06’27” (media oraria: 43,087) 

2) Konstantin Sivtsov (Bie) a 12” 

3) Craig Lewis (Usa) s.t. 

4) Marco Pinotti (Ita) s.t. 

5) Lars Ytting Bak (Dan) s.t. 

6) Alessandro Petacchi (Ita) a 16” 

7) Robert McEwen (Aus) a 22”. 



l’Unita 39 

LUNEDÌ 
9 MAGGIO 
2011 


Madrid e Nadal 
si inchinano 
a SuperDjokovic 
Oggi tutti a Roma 

Non solo lo batte in due set, in 
due ore e 17 minuti, a tratti anche 
umiliandolo. Ma lo fa nella sua Spa¬ 
gna, davanti al suo pubblico, a Ma¬ 
drid. Un Nadal stanco, poco mobile, 
sempre un metro e mezzo oltre la li¬ 
nea di fondo campo cede il trofeo del 
Master lOOOdi Madrid a un dirom¬ 
pente Noie Djokovic che ha usato il 
rovescio, soprattutto incrociato, co¬ 
me fosse un lanciamissili. Da numero 
1 e non da numero 2. Una vittoria che 
si racconta con i numeri: Nadal inter¬ 
rompe una striscia di 37 vittorie sulle 
terra; Noie non ha perso un match 
dall’inizio dell’anno (32 a vittoria); lo 
spagnolo è ancora n°l ed è a quota 
12.510 punti; il serbo (ieri ha indossa¬ 
to la maglietta serba per la premiazio¬ 
ne) è a 10.710. Questo significa che i 
tornei di Roma e Parigi decideranno 
la classifica dei prossimi mesi. E resta 
la domanda su Federer: già in semifi¬ 
nale lo spagnolo era giù di tono; lo 
svizzero aveva vinto il primo set ma 
non ne ha approfittato. Perché? C’è di 
sicuro un problema alla spalla. 

Il circo del tennis lascia Madrid e 
trasloca sfide, record e racchette al 
torneo gemello di Roma dove ieri si 
sono giocati quattro singolari maschi¬ 
li e concluse le qualificazioni. Avanti 
Verdasco e Gasquet, buone notizie 
per gli azzurri. Entra in tabellone Pao¬ 
lo Lorenzi (contro Gianluca Naso, 5-2 
ritiro), il quasi trentenne (a dicembre) 
senese su cui andrebbero spese due 
parole per raccontarne la volontà, la 
determinazione e la passione. Esce 
Andreas Seppi contro Juan Monaco 
(6-14-6 6-3) in una partita che segna 
comunque un buon ritorno dell’azzur¬ 
ro dopo l’infortunio a marzo. Resta e 
passa al secondo turno Filo Volandri 
(83) che si sbarazza in poco più di 
un’ora dell’olandese Themo De 
Bakker, 80 del mondo ma in pessima 
forma. «Sto bene e giocare qui a Ro¬ 
ma mi dà sempre ottime sensazioni» 
dice scherzando su «seconde e terze 
giovinezze». Si affaccia al nuovo im¬ 
pianto del Foro Italico anche France¬ 
sca Schiavone, n°2 del tabellone, che 
ammette: «Non è un buon periodo 
ma mi sto riprendendo e sto facendo 
l’abitudine alle pressioni. Il mio so¬ 
gno resta vincere questo torneo». Al 
secondo turno (in campo domani) in¬ 
contrerà la cinese Peng, partita non 
semplice, due pari i precedenti. 

Oggi al via gli altri incontri del pri¬ 
mo turni a partire dalle Ile dalle 12 
sul Centrale e sul Pietrangeli. Per gli 
azzurri in campo Storace contro l’ori¬ 
ginale, nel gioco, ucraino Dolgopolov 
(ore 19.30). claudia fusani 

































